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medesimi. Appare pertanto opportuno che venga eliminato dall'art. 4 l'inciso "su richiesta 

dei consigli dei competenti ordini o collegi professionali" lasciando solo la competenza in 

capo ai Consigli Nazionali degli Ordini o collegi territoriali. In tal modo la 
regolamentazione verrebbe attribuita in capo all'ente esponenziale di categoria, che così 

effettuerebbe una riforma unica ed organica, e rimanendo comunque ferma, da parte del 

Consiglio Nazionale, una interlocuzione con i propri Ordini. Prevedere la possibilità per 
ciascun Ordine, di interloquire in sede regolamentare con il Ministero dell'Università e con 

il Ministero della Giustizia potrebbe avere testi non uniformi, frammentati, e legati a 

contesti territoriali ed a realtà universitarie specifiche e non coerenti con l'intero panorama 

nazionale. 
2) Non è individuata, nel DdL, tra le lauree abilitanti o che possono essere rese abilitanti,

quella per Architetto, avendo una regolamentazione per il riconoscimento Europeo,

all'interno della Direttiva 2005/36/CE, stabilendo all'interno dell'art. 46 cosa prevede, in

undici punti, la formazione dell'architetto, e che regolamenta lo svolgimento di pratica

professionale a seguito del compimento del corso di Laurea, a differenza delle previste
abilitanti che è all'interno dei corsi. Per esercitare la professione di Architetto permane
l'obbligo degli Esami di Stato, dopo l'esame di laurea, con le procedure previste dal DPR

328/2001.

Lo stesso DPR prevede, per chi vorrà iscriversi all'Albo sia alla Sezione "A" che "B", la

possibilità che nel caso siano attivate, con apposite convenzioni fra Ordini ed Università,

attività strutturate di tirocinio professionale, adeguatamente regolamentate ed aventi una

durata massima di un anno e con partecipazione documentata a tali attività, l'esonero dalla
prova pratica. Inoltre il DPR 7 agosto 2012, n. 137 di riforma degli ordinamenti
professionali ha disciplinato lo svolgimento dei Tirocini professionali, di una durata

massima di 18 mesi, senza peraltro renderli obbligatori. Allo stato, difatti, è assente
nell'ordinamento una "norma di raccordo" che prevede che con lo svolgimento del tirocinio

si acquisisce il certificato di compiuta pratica, che costituisce titolo per l'ammissione
all'Esame di Stato.

3) Il MIUR, in data 9 maggio 2019, in risposta ad un quesito posto dal CNAPPC sugli

esami di Stato e con Decreto dell'n dicembre 2019, ha sostanzialmente chiarito e

regolamentato percorso, ruoli, modalità di svolgimento, funzioni e valore del Tirocinio e

valore del portfolio ed ha stabilito, per le professioni regolamentate, il principio di
riconoscimento dei Tirocini professionali svolti in uno Stato membro. Il valore attribuito al

tirocinio appare quindi necessario per stabilire, per l'esame di Stato da architetto, una
prova orale unica, vertente sulle attività pratiche svolte dai candidati nell'ambito del
tirocinio, attività che andranno opportunamente documentate in un portfolio progettuale.

PROPOSTA DI EMENDAMENTI 

A) eliminare dall'art. 4 l'inciso "su richiesta dei consigli dei competenti ordini o collegi

professionali" lasciando solo la competenza in capo ai Consigli Nazionali degli Ordini o

collegi territoriali.

B) in applicazione della direttiva 2005/36/CE, ed a seguito di quanto stabilito dal MIUR

nel Decreto dell'u dicembre 2019, inserire alla fine dell'art. 4 una apposita disposizione
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Questo Consiglio Nazionale è da anni molto attento e presente nel dibattito, anche legislativo, che ha 

riguardato l’accesso alle Professioni, per queste intendendo (a rigor di dettato costituzionale) quelle 

organizzate in Ordini e, in quanto tali, cui si accede superando un esame di Stato di abilitazione all’esito 

di un predeterminato percorso di studi. 

Molte sono state negli anni, e tuttora vi sono, le pressioni per generalizzare l’accesso alle attività 

regolamentate con gli ordinamenti professionali, pressioni tese a disconoscere il valore costituzionale 

dell’esame di Stato di abilitazione, troppo spesso ostacolo per molti che non hanno avuto la pazienza e 

l’impegno sufficiente a conseguire la preparazione teorica ed il tirocinio formativo in modo sufficiente.  

In misura analoga, anche il valore legale del titolo professionale è molto spesso oggetto di tentativi di 

banalizzazione, con iniziative volte a cercare un pubblico riconoscimento di libere attività intellettuali, al 

fine di parificarle esteriormente alle attività professionali regolamentate in Ordini. 

In tale scenario, questo Consiglio Nazionale è stato promotore già nel 2011 della più ampia e organica 

riforma degli ordinamenti professionali, nel cui alveo è stata anche estesa a tutte le Professioni 

l’obbligatorietà del tirocinio professionale, antecedente e funzionale al superamento appunto dell’esame 

di Stato. 

 

Oggi ci confrontiamo con il testo in esame, promosso dal Governo con il lodevole intento di accorciare 

quanto più possibile il percorso di accesso dei giovani al mondo del lavoro, affrontando nello specifico il 

percorso di accesso alle Professioni ed intendendo inquadrare l’esame di Stato di abilitazione nell’alveo 

del percorso universitario. 

 

Il tema è molto ampio ed impattante sotto molti aspetti, il testo in esame, il dossier e la relazione di 

accompagnamento sono assai ampi ed approfonditi ed un documento che volesse discuterne i 

contenuti nei dettagli richiede un livello di dettaglio ed un lasso di tempo maggiore di quello avuto a 

disposizione. 

In considerazione di poter alimentare un dibattito costruttivo, si è dunque optato per un documento di 

estrema sintesi che tuttavia enuclei gli elementi chiave che debbono assolutamente essere tenuti in 

considerazione ed i principi ad essi sottostanti che debbono essere preservati affinché le modifiche 

dell’accesso alle Professioni non rischino di snaturarne i requisiti che, non a caso, hanno rango 

costituzionale. 

In proposito e nell’intento di inquadrare il contesto in cui queste brevi note sono generate, si allega un 

documento di questo Consiglio Nazionale, datato ma pienamente attuale e, soprattutto, estremamente 

chiaro nell’illustrare le differenze che intercorrono tra le attività intellettuali e le Professioni, la valenza 

del tirocinio professionale e dell’esame di Stato di abilitazione ed il ben noto principio di professionalità 

specifica che distingue le Professioni ed il rango costituzionale della abilitazione all’esercizio delle stesse 

in quanto a tutela della fede pubblica. 
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Questo Consiglio Nazionale ha sempre mostrato interesse e disponibilità ad ogni iniziativa legislativa 

che volgesse il proprio sguardo al futuro, nella considerazione della evoluzione del presente, ma che 

non intendesse disconoscere le basi normative che nel passato hanno generato la funzione di tutela 

della fede pubblica delle Professioni. 

In tale ottica, il testo in esame è apprezzabile per l’intento sopra ricordato, che tuttavia mostra di non 

trascurare la principale differenza che distingue l’esame di Stato di abilitazione dall’esame di Laurea, 

ovvero la verifica del livello di preparazione teorica sì, ma soprattutto pratica ed applicata delle nozioni 

teoriche attinenti alle attività caratterizzanti una determinata Professione. 

 

In virtù di ciò, l’ipotesi di percorso professionalizzante da svolgere nel biennio universitario coincidente 

con il biennio di laurea magistrale è condivisibile nella misura in cui lo stesso sia regolamentato per 

tutte le Università in modo univoco, almeno per quanto attiene le materie principali, e che presupponga 

l’esclusiva finalità di accedere alla Professione. 

Tale restrizione è finalizzata a rimuovere l’attuale situazione di disomogeneità generata dalla autonomia 

degli Atenei che ha portato all’istituzione di corsi di laurea magistrale numerosi e diversi per materie 

caratterizzanti che, in virtù di convenzioni con gli Ordini territorialmente competenti, sono oggi idonei a 

ridurre le prove da superare all’esame di Stato di abilitazione. 

 

In secondo luogo vi è la considerazione del valore formativo del tirocinio professionale che il ddl in 

esame intende integrare nel percorso di laurea magistrale. Orbene, tale assunto trascura il valore 

formativo del tirocinio che trova l’epilogo nelle 4 prove di esame di Stato di abilitazione, per quanto 

riguarda la Professione di Dottore Commercialista.  

Dette prove di esame sono caratterizzate tutte da un forte requisito di verifica delle conoscenze 

applicate, ovvero le capacità di traduzione in concreto delle nozioni teoriche acquisite nel percorso 

universitario ed applicate, appunto, nel corso del tirocinio. 

Ridurre il tirocinio ad una mera frequenza di uno studio professionale, senza che la stessa debba 

trovare una prova verificatrice della preparazione applicata acquisita, tale da far maturare crediti 

formativi esclusivamente per averlo svolto, è fortemente lesiva dei presupposti stessi del tirocinio, così 

come anche introdotto in via obbligatoria con la legge di riforma degli ordinamenti professionali n. 

148/2011 (di conversione del DL 138/2011) ed attuato dall’art. 6 del DPR 137 del 7 agosto 2012.  

Ed è soprattutto lesiva della portata costituzionale dell’esame di Stato di abilitazione che, in quanto tale, 

segue il conseguimento della laurea e richiede la verifica delle capacità applicative delle nozioni 

acquisite. L’art. 33, comma 5 della Costituzione prevede un esame di Stato esplicitamente per 

“l’abilitazione all’esercizio professionale”, non per verificare le conoscenze acquisite (per quelle 

basta l’esame di laurea!), bensì proprio per qualificare un laureato in un Professionista e la differenza è 
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data esattamente dal tirocinio e dalla preparazione integrativa sulle materie di esame che non fossero 

state ricomprese nel percorso di studi. 

In virtù di ciò, si apprezza l’esplicito riferimento del comma 1, dell’art. 3 è apprezzabile, ma è 

insufficiente a rendere comparabile tale impostazione all’attuale qualità della abilitazione professionale. 

In buona sostanza, laddove pur si accetti di includere l’intero tirocinio formativo nell’alveo del percorso 

di laurea magistrale, occorre che: 

• il percorso di laurea magistrale di qualunque Ateneo che consenta di conseguire l’abilitazione alla 

Professione debba essere progettato e istituito esclusivamente a tale scopo, talché si eviti il formarsi 

di percorsi di laurea magistrale validi anche per altre attività, non oggetto di abilitazione, e che 

inevitabilmente alterino la composizione necessaria degli insegnamenti. Lo studente potrà non 

svolgere la Professione, ma all’esito della laurea di primo livello è più che ragionevole che gli sia 

richiesto di scegliere un percorso di laurea specifico, se tale percorso è finalizzato a conseguire una 

abilitazione professionale; 

• il percorso di laurea magistrale di qualunque Ateneo, anche in virtù del punto precedente, 

comprenda obbligatoriamente tutte le materie oggetto dell’attuale regolamentazione dell’esame di 

Stato di abilitazione, onde non avere futuri Professionisti con preparazione ridotta rispetto a quella 

presupposta dall’ordinamento professionale di pertinenza; 

• il tirocinio professionale preveda il superamento di almeno 2 o 3 prove di esame, magari 

corrispondenti con gli insegnamenti caratterizzanti il percorso di laurea magistrale di cui al punto 

precedente. In tale prospettiva, l’esame di superamento dell’insegnamento sarebbe composto da 

una parte teorica, tipica dell’attuale percorso universitario, e di una parte applicata sottoposta al 

vaglio di una commissione d’esame inclusiva di soggetti rappresentativi della Professione; 

• all’esito del percorso di laurea magistrale abbia luogo l’esame di laurea con la discussione della tesi e 

lo svolgimento della prevista “prova pratica valutativa delle competenze professionali acquisite” (art. 

3, co. 1), assimilabile oggi alla ultima prova (quella orale) dell’attuale regolamentazione dell’esame 

di Stato di abilitazione. 

 

Nella prospettazione di una articolazione come sopra delineata appare altresì impensabile che non 

debba esser coinvolto a pieno titolo il Ministero vigilante la Professione al fianco del Ministero 

dell’Università e della Ricerca. 

In proposito, si evidenzia altresì che è non condivisibile che la regolamentazione di accesso ad una 

Professione sia comunque sostanzialmente delegata a decreti ministeriali senza che la norma primaria 

ne detti i presupposti stringenti che, sostanzialmente, dovrebbero corrispondere alla enucleazione dei 

quattro principi elencati poco sopra. 
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In conclusione, e con lo spirito di accompagnare costruttivamente ogni tentativo di adeguare le 

Professioni alle evoluzioni del mondo economico e lavorativo, questo Consiglio Nazionale riconosce il 

valore degli intenti della normativa in esame, ma raccomanda di prestare la massima attenzione a che 

la volontà di accorciare il percorso di accesso ad una Professione non ne riduca la portata formativa. 

Ciò è rilevante soprattutto oggi che le competenze tecniche rappresentano il vero patrimonio 

intellettuale in grado di far evolvere una società in cambiamento, ma solo se si salvaguarda la pubblica 

fede in coloro che tali competenze hanno potuto acquisire, laddove le abbiano dimostrate e siano 

quotidianamente sottoposti ad una severa osservanza di quelle norme deontologiche che 

rappresentano il principale elemento distintivo delle attività intellettuali caratterizzanti una Professione 

regolamentata ed il corrispondente titolo professionale. 

La Professione di Dottore Commercialista non è oggi interessata dal testo di legge in esame, 

nondimeno si ritiene che le considerazioni esposte possano valere anche per una futura discussione che 

possa riguardare anche la nostra Professione. 

 

Prima di chiudere e con specifico riferimento appunto alla nostra Professione, è doveroso però 

sottoporre alla Vostra attenzione la dicotomia esistente con l’abilitazione all’esercizio della funzione di 

Revisore Legale, per la quale la normativa europea recepita nella legislazione nazionale prevede 

inderogabilmente che il tirocinio sia svolto per 3 anni. 

Per un certo lasso di tempo, dopo l’introduzione di tale normativa avvenuta nel 2010, l’abilitazione allo 

svolgimento della funzione di Revisore Legale non era più inclusa nella abilitazione alla Professione di 

Dottore Commercialista, benché ogni materia di insegnamento richiesta nella formazione per la prima 

fosse compresa nel percorso di studi della seconda e tanto più nell’articolazione dell’esame di Stato di 

abilitazione. 

Solo una recente modifica legislativa ha consentito ai candidati all’esame di Stato di abilitazione alla 

Professione di Dottore Commercialista di tornare a potersi iscrivere anche al Registro dei Revisori 

Legali, ancorché sia stata imposta una prova di esame aggiuntiva e specificatamente riferita alla attività 

di revisione. 

Resta impregiudicata l’obbligatorietà di laurea magistrale, successivo tirocinio triennale e superamento 

dell’esame di abilitazione per coloro che non sono abilitati Dottori Commercialisti. 

Tale anomalia, si ripete, esiste in virtù della normativa europea che evidentemente non si è curata e 

non si cura del tempo di accesso alla attività di Revisore Legale, diversamente dagli intenti apprezzati 

del disegno di legge in esame. 

 

Auspicando che le brevi riflessioni sopra riportate possano contribuire alla rilettura organica della 

proposta di legge, questo Consiglio Nazionale resta naturalmente a piena disposizione per 
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l’elaborazione di un commento più organico e dettagliato laddove ritenuto utile, così come ad ogni 

confronto dovesse essere chiamato. 

 

 

 

 

 

 

In allegato: 

documento del CNDCEC “Lavoro autonomo, attività professionale, professione 

regolamentata”. 

 

Riferimenti normativi: 

il tirocinio è disciplinato da leggi dello Stato: 

- DM Università e ricerca del 7 agosto 2009, n 143; 

- convenzione quadro siglata con Ministero dell’Università nel 2014; 

- DPR 137/2012, regolamento recante riforma degli ordinamenti professionali, a norma dell’art. 3, 

comma 5, del DL 138/2011, convertito con modificazioni (non rilevanti) in L. 148/2011 

e l’esame di Stato per i Dottori Commercialisti dal 

- D.Lgs. 139/2005 (ordinamento della Professione), artt. 46 e 47 

- DM Università e ricerca n. 654 del 24/10/1996 

- DM 9 settembre 1957, art. 8, lett. a) per quanto attiene la composizione delle commissioni di esame 
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EXECUTIVE SUMMARY 

Questo documento intende rimuovere dal dibattito il concetto stesso di dualismo professioni 

regolamentate e professioni non regolamentate, al punto di negare in via definitiva 

espressioni improprie quali “professioni non regolamentate”, in quanto di professioni non ha 

luogo parlare, se non ci si riferisca ad attività professionali il cui esercizio sia sottoposto ad 

abilitazione mediante esame di Stato ma siano prive di ordinamento professionale. 

Riportando tali attività nell’alveo delle attività di servizi ma, anche terminologicamente, sul 

diverso piano rispetto alle professioni, si potrà finalmente parlare davvero di riforma delle 

professioni e non di una pseudo-riforma che finora si è solo proposta di rimuovere 

surrettiziamente il vincolo costituzionale dell’esame di Stato per una non meglio precisata 

pletora di attività di servizi che ben potrebbero continuare ad esistere nella forma attuale. 

Infatti dalla combinazione delle disposizioni del codice civile e dell’art. 33 della 

Costituzione, si può agevolmente concludere che la professione intellettuale non si distingue 

dalle restanti ipotesi di contratto d’opera solamente per il requisito della cd. “intellettualità” 

della prestazione, quanto per essere compiutamente regolata da un insieme di norme che 

rilevano anche a livello pubblicistico (quali certamente sono l’esistenza di un ordinamento 

professionale con l’iscrizione all’albo, l’appartenenza all’Ordine e l’assoggettamento ai 

relativi controlli) poste a tutela di interessi collettivi. 

Pertanto, sono e possiamo chiamare liberi professionisti solamente quanti decidono di 

limitare la propria attività in virtù della tutela di un interesse pubblico (quello della 

collettività ad una prestazione di qualità da parte di chi effettivamente possiede competenze 

specifiche), accedono alla abilitazione all’esercizio della professione prescelta mediante un 

percorso di studi predeterminato ed il superamento dell’esame di Stato e acconsentano ad 

essere assoggettati alla vigilanza dell’ente pubblico di appartenenza e al regime 

giuspubblicistico che lo caratterizza. Sono liberi professionisti solo coloro che decidono di 

subordinare la propria attività professionale, intesa come complesso di atti e regole, alla 

vigilanza di un ente pubblico preposto per legge alla tutela del decoro e della dignità della 

professione1. 

In mancanza di tali elementi a ragione deve ritenersi possibile parlare solo di prestatori 

d’opera intellettuale, e dunque di lavoratori autonomi. 
                                                            

1 Cfr. l. 25 aprile 1938 n. 897. 
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1. OGGETTO DELL’INDAGINE 

Prima di parlare di riforma delle professioni intellettuali è opportuno soffermarsi sul 

concetto di professione intellettuale e definire in quali casi e /o in presenza di quali 

situazioni tale concetto possa essere correttamente utilizzato. 

Il presente documento, dunque, senza alcuna pretesa di esaustività, intende porre 

taluni estremi di chiarezza sulla portata di alcuni concetti inerenti alla disciplina del 

lavoro autonomo in generale, e delle professioni intellettuali più in particolare, 

nonché sulla terminologia ad essi correlata che fino ad oggi ha “distratto” gli 

interpreti e quanti si siano trovati ad affrontare il tema delle libere professioni. 

In altri termini, si vuole pervenire ad una definizione di libero professionista e al 

contempo distinguere tra quanti si possono dir tali e quanti, invece, possono essere 

considerati semplicemente lavoratori autonomi. Per far ciò si analizzeranno le 

disposizioni del codice civile dettate in punto di professioni intellettuali e alcuni 

recenti provvedimenti normativi che delle professioni si occupano. 

A tal fine, l’oggetto del documento e le sue finalità possono facilmente dedursi dallo 

schema di seguito indicato (di cui in allegato si unisce una versione semplificata ad 

uso e consumo della comunicazione mediatica):  
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Nell’ambito della disciplina dedicata al lavoro autonomo, il contratto d’opera (artt. 

2222 e segg. c.c.) viene tenuto nettamente distinto dal contratto che ha per oggetto 

una prestazione d’opera intellettuale (art. 2230 c.c.). 

All’interno del contratto d’opera intellettuale, poi, trova sistemazione la materia delle 

libere professioni - o meglio dell’attività professionale - che in base alla Costituzione 

è subordinata al superamento dell’esame di Stato (art. 33 Cost.). 

Una volta dimostrato tale assunto, la disposizione di cui all’art. 2229 c.c. ci consente 

di distinguere tra professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è necessaria 

l’iscrizione in appositi albi o elenchi (le cc.dd. professioni regolamentate) e 

professioni intellettuali per l’esercizio delle quali tale iscrizione non è richiesta 

(pertanto professioni non regolamentate). 

Essendo il superamento dell’esame di Stato condizione necessaria per l’esercizio 

della professione, pur non potendo negare in thesi l’esistenza di possibili professioni 

non regolamentate per il futuro, ad oggi non risultano professioni che non siano 

regolamentate e cioè attività professionali per le quali sia prescritto l’esame di Stato 

e per le quali non esista uno specifico ordinamento professionale (e tali, 

evidentemente, non sono le libere associazioni per i motivi esposti nel prosieguo). 

In definitiva, sulla base del ragionamento fin qui svolto e sulla base 

dell’interpretazione delle norme di legge, la professione intellettuale è attualmente 

solo quella regolamentata. 

1.1 Orientamento giurisprudenziale e interventi normativi: ratio 

Il lavoro che si intende svolgere e che in questa sede viene solamente anticipato, 

prende le mosse da un’incontrollata situazione di incertezza generata da recenti 

provvedimenti normativi e da alcune sentenze di legittimità con cui, a più riprese si è 

cercato di affermare il principio di libertà di lavoro autonomo e della liberalizzazione 

delle professioni a discapito, a parer nostro, della tutela del consumatore. 
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Lo ha fatto la Suprema Corte che, confermando ormai il consolidato orientamento 

creatosi in relazione all’attività di consulenza2, oltre a dichiarare non riservata per 

legge a determinate categorie professionali (nel caso di specie trattatasi di dottori 

commercialisti e ragionieri) l’attività di consulenza aziendale, ha specificato che “ … 

al di fuori delle attività comportanti prestazioni che possono essere fornite solo da 

soggetti iscritti ad albi o provvisti di specifica abilitazione … per tutte le altre attività 

di professione intellettuale o per tutte le altre prestazioni di assistenza o consulenza 

(che non si risolvano in una attività di professione protetta ed attribuita in via 

esclusiva, quale l’assistenza in giudizio…), vige il principio generale di libertà di 

lavoro autonomo o di libertà di impresa di servizi a secondo del contenuto delle 

prestazioni e della relativa organizzazione …”.  

Chiara, dunque, l’intenzione di concedere a soggetti appartenenti a professioni che 

per definizione non possiedono competenze precipue nelle materie aziendali e a 

quanti non risultino iscritti ad alcun albo professionale e non hanno dunque alcuna 

competenza “professionale” la possibilità di svolgere alcune attività rientranti nella 

più ampia categoria dell’attività di consulenza per le quali la legge non abbia 

previsto una espressa riserva.  

Parimenti chiara la circostanza per cui secondo la Suprema Corte “l’attività” di 

professione intellettuale non è solo quella svolta da soggetti iscritti ad albi e in 

possesso di specifica abilitazione. 

Biasimevole la motivazione posta alla base della menzionata decisione. Ancor più 

biasimevole che la stessa Suprema Corte e la stessa II sezione civile (!) si sia 

pronunciata in maniera opposta meno di un anno fa. 

La Cassazione, difatti, lungi dall’accertare le effettive competenze che il 

professionista deve possedere per svolgere al meglio un’attività tanto complessa 

                                                            
2 Si tratta della sentenza della II sez. civ. della  S.C: n. 15530 del l’11 giugno 2008. La stessa sezione 
con sentenza n. 21495 del 12 ottobre 2007 aveva dichiarato la nullità del contratto stipulato con un 
consulente di lavoro ed avente ad oggetto la tenuta della contabilità dell’azienda con connessi 
adempimenti di gestione del personale, dei libri e registri contabili e la redazione dei bilanci e 
adempimenti tributari. 
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come risulta essere quella di assistenza e consulenza aziendale3 e lungi dall’ 

indicare al giudice di merito specifici criteri con cui vagliare la relativa professionalità 

riferita alla attività prima ancora che al soggetto che intende esercitarla in termini di 

competenza e preparazione, si premura di richiamare principi elaborati dalla Corte 

Costituzionale4 secondo cui il sistema delle professioni come delineato nell’art. 33, 

comma quinto, Cost. deve essere ispirato al principio “ ….. della concorrenza e della 

interdisciplinarietà, avendo la funzione di tutelare non l’interesse corporativo di una 

categoria professionale ma quello degli interessi di una società che si connotano in 

ragione di una accresciuta e sempre maggiore complessità: il che porta ad 

escludere una interpretazione delle sfere di competenza professionale in chiave di 

generale esclusività monopolistica …”, senza specificare, peraltro, che secondo il 

dettato costituzionale è abilitato all’esercizio di una attività professionale solo chi 

abbia superato l’esame di Stato previsto dalla legge. 

Evidente, dunque, l’intenzione di “proclamare” anche in sede giurisdizionale il 

principio generale di libertà di lavoro autonomo5 e di “preparare” il terreno ad una 

riforma epocale delle libere professioni tramite la quale sia consentito ritenere la 

prestazione d’opera intellettuale di per sé esercizio di una professione. 

Per quanto concerne l’attività normativa, va segnalato il recentissimo decreto del 

Ministero della Giustizia di concerto con il Ministero per le politiche europee del 28 

aprile 2008, con cui vengono indicati i requisiti per l’individuazione e l’annotazione 

degli enti di cui all’art. 26 d.l.gs. n. 206/2007 nell’elenco delle associazioni 

rappresentative a livello nazionale delle professioni regolamentate per le quali non 

esistono ordini, albi o collegi, nonché dei servizi non intellettuali e delle c.d. 

professioni non regolamentate. Il procedimento di (presunta) liberalizzazione, 

dunque, non si arresta. Non ci soffermiamo volutamente sul contenuto dell’art. 26 

d.l.gs n. 206/2007 e sul recente decreto interministeriale rispetto ai quali ci limitiamo 

a richiamare quanto osservato nel Programma di attività dell’area di delega e, ancor 

                                                            
3 Innegabile la rilevanza dell’attività di consulenza aziendale che comporta un’effettiva valutazione 
del patrimonio aziendale con notevoli conseguenze sia per l’imprenditore, che per i lavoratori 
impiegati, che per i creditori e terzi. 

4 Corte Costituzionale n. 345/1995. 

5 Sul passo della sentenza si ritornerà in seguito nel par. 3. 
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più, nel ricorso che questo Consiglio Nazionale ha proposto proprio contro il decreto 

interministeriale 28/4/08; in questa sede dobbiamo solamente evidenziare la 

necessità di un intervento sistematico a tutela del concetto stesso di professioni 

cc.dd. regolamentate, in particolare di libero professionista, tramite l’analisi delle 

fonti normative –  in primis del dettato costituzionale - e tramite il recupero del 

corretto uso della terminologia impiegata. 

2. LA PROFESSIONE E IL PROFESSIONISTA 

Ai fini che ci occupano, dunque, è di estrema rilevanza far chiarezza sui concetti di 

professione intellettuale e di professionista e dunque dettarne i corretti estremi 

lessicali da utilizzare. 

L’aspetto, come a tutti noto, è stato ampiamente indagato dalla dottrina che è giunta 

a fornire soluzioni discordanti sul concetto di professionista e di professione. 

Invero, il lessico utilizzato nel legislatore nel capo II del titolo III del libro V del codice 

civile non aiuta l’interprete a far chiarezza, in quanto manca una definizione sia di 

professione intellettuale che di professionista. Al contrario, nelle norme si discorre, 

senza peraltro specificarne i contenuti, di: 

- professione intellettuale (2229 c.c.); 

- prestazione d’opera intellettuale (2230 c.c.); 

- attività professionale (2231 c.c.); 

- prestatore d’opera (2232 c.c., 2234 c.c., 2235 c.c., 2236 c.c., 2237 c.c.); 

- professione (2232 c.c.); 

- esercizio della professione (2238, primo comma, c.c.); 

- esercente una professione intellettuale (2238, secondo comma, c.c.). 

Ultima per sedes materiae la previsione di cui all’art. 2751 bis c.c. che, per quanto di 

nostro interesse, sembra essere la più eloquente laddove recita che “ … le 

retribuzioni dei professionisti e di ogni altro prestatore d’opera intellettuale …” 
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godono del privilegio generale sui mobili del debitore. Sulla portata di tale previsione 

torneremo in seguito. 

In via preliminare, infatti, si rende necessario recuperare una sistemazione 

logico-interpretativa della categoria professione intellettuale.  

Come accennato in premessa, é all’evidenza che si tratta di una fattispecie 

ricompresa nel lavoro autonomo, come è dato facilmente evincere dalla 

collocazione delle disposizioni testé menzionate nel titolo III del libro V che a tale 

forma di attività lavorativa è dedicata.  

E dunque già tra prestazione d’opera intellettuale e lavoro autonomo esiste un 

rapporto di species a genus: qualsiasi prestatore d’opera intellettuale è un 

lavoratore autonomo. Depone in tal senso la previsione di cui all’art. 2230 c.c. in 

base al quale il contratto che ha per oggetto una prestazione d’opera intellettuale è 

regolato sia dalla normativa specifica, sia dalle disposizioni del capo I del titolo III 

(recante le disposizioni generali in punto di lavoro autonomo) se compatibili6. 

La rilevante differenza tra le due fattispecie è rinvenibile nel contenuto della 

prestazione che nel contratto d’opera intellettuale è, appunto, essenzialmente 

intellettuale, vale a dire innovativa quanto a creazione e caratterizzata da 

asimmetria informativa tra prestatore ed utente basata sulla specificità delle 

conoscenze necessarie. 

Con l’intenzione di individuare i precipui requisiti della libera professione, allora, ci si 

è soffermati sul concetto di intellettualità, di professionalità (nell’esecuzione), 

nonché di discrezionalità, quanto a metodi e a scelte organizzative e lavorative del 

prestatore. Tra tutti i criteri suggeriti per la definizione della fattispecie “professione 

intellettuale” quello basato sulla prevalenza dell’intellettualità (del contenuto della 

prestazione) è stato largamente preferito dalla giurisprudenza per la definizione di 

casi controversi. 

                                                            
6  Esula dalla presente indagine la prestazione d’opera intellettuale effettuata in occasione di un 
rapporto di lavoro subordinato che ricade nella fattispecie delineata nell’art. 2094 c.c. In questo caso, 
pertanto, non troveranno applicazione le disposizioni di cui agli artt. 2229 e segg. c.c. e il rapporto di 
lavoro sarà riconducibile sotto lo schema del lavoro subordinato. 
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Appare allora corretto parlare di prestatori d’opera intellettuale con ciò distinguendo 

quanti forniscono attività prevalentemente intellettuale7 da quanti forniscono un opus 

materiale. 

L’obiettivo è poi distinguere fra quanti, pur svolgendo attività intellettuali, sono 

realmente professionisti e quanti non sono tali..  

2.1. L’art. 33 della Costituzione e il professionista 

Al fine di distinguere fra la figura del professionista ed il prestatore d’opera 

intellettuale non si può prescindere dalla disposizione contenuta nel più volte citato 

art. 33, comma quinto, Cost. a mente del quale “è prescritto un esame di Stato per 

l’ammissione a vari ordini e gradi di scuole o per la conclusione di essi e per 

l’abilitazione all’esercizio professionale”. 

L’esame di Stato viene previsto dal Costituente come condizione necessaria per 

poter esercitare un’attività professionale (provvedimento abilitativo), senza 

distinzione alcuna. 

In altri termini sembra corretto sostenere che l’esame di Stato è il presupposto per 

ottenere l’abilitazione all’esercizio di qualsiasi professione, sia essa regolamentata o 

meno (secondo quanto sarò specificato in seguito). 

Tale esame, in conformità a quanto disposto dall’art. 33 Cost., non caratterizza la 

disciplina specifica della professione che resta regolamentata dalla legge 

professionale, bensì inerisce all’accertamento dei requisiti, di titoli di studio e di 

competenze ritenuti validi e imprescindibili per l’esercizio della medesima. 

Conseguentemente l’esame di Stato non è prescritto per l’iscrizione ad un albo 

professionale; l’esame di Stato non è il presupposto per dirsi appartenente ad ordini 

professionali ancorché, come vedremo nel prosieguo, esso rappresenti una delle 

condizioni per farne eventualmente parte. 

                                                            
7 Prevalentemente perché la dottrina autorevole che del tema si è occupata ha evidenziato da tempo 
che anche nel comportamento dell’imprenditore è dato ravvisare momenti per così dire intellettuali, 
così come nell’esercizio delle professioni esistono momenti per così dire tecnici o materiali (si pensi 
alla progettazione di lavori pubblici, ovvero al caso del farmacista la cui attività prevede anche 
l’intermediazione nel commercio di beni). 
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Tutto ciò posto, possiamo concludere che quanti esercitino una prestazione d’opera 

intellettuale senza aver superato l’esame di Stato prescritto dall’art. 33 Cost. non 

possono considerarsi professionisti bensì semplici prestatori d’opera. 

Tale asserzione resta valida anche se ci soffermiamo più specificamente sull’analisi 

delle disposizioni codicistiche che, come anticipato, contengono la disciplina delle 

professioni intellettuali. 

2.2 La professione, la prestazione d’opera intellettuale, l’esercizio della 

professione: le indicazioni del codice civile. 

Il ragionamento fino a qui condotto, potrebbe essere confutato da quanto si evince, 

ad esempio, dall’art. 2229 c.c. e dall’art. 2231 c.c.. 

La prima norma rubricata “Esercizio delle professioni intellettuali”, nel primo 

comma, rimette alla legge di determinare le professioni intellettuali per l’esercizio 

delle quali è necessaria l’iscrizione in appositi albi o elenchi. Successivamente, essa 

reca seppur sommariamente, la disciplina delle professioni cc.dd. regolamentate 

(poteri degli ordini professionali riguardo alla tenuta dell’albo, riguardo a 

provvedimenti di iscrizione o cancellazione, procedimento disciplinare). 

La seconda disposizione individua nella iscrizione all’albo professionale la 

condizione sufficiente e necessaria per poter esperire l’azione per il pagamento 

della retribuzione e dalla quale consegue (in virtù dell’esplicito richiamo all’art. 1418 

c.c.) la nullità del contratto posto in essere da chi non sia professionista iscritto 

all’albo e, nonostante ciò, eserciti un’attività riservata a professionisti abilitati8. 

Difformi le interpretazioni che possono essere fornite sulle disposizioni appena 

citate e in particolar modo sull’art. 2229 c.c. poiché non univoco, infatti, risulta 

l’orientamento della dottrina che si è occupata del tema. 

Secondo alcuni la previsione dell’art. 2229 c.c. consentirebbe di sostenere che 

solamente le attività professionali per le quali la legge richieda l’iscrizione ad un 

                                                            
8 Va considerato che non è rinvenibile nel codice civile una previsione in cui si faccia riferimento a 
professioni regolamentate o a professioni protette o a professioni riservate. In questo caso, come 
autorevolmente sostenuto, sarebbe preferibile riferirsi a prestazione protetta e non a professione. 
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determinato albo possano essere qualificate “professioni”. Conseguentemente unici 

veri professionisti sarebbero gli iscritti ad un albo e appartenenti ad un ordine 

professionale, l’attività professionale quella ad essi riservata per legge, la 

professione solo quella regolamentata. 

Non è questa la sede opportuna per soffermarsi sulle specificità delle professioni 

regolamentate. Al momento interessa qui rilevare che l’appartenenza all’ordine 

professionale (e al gruppo entificato dei professionisti iscritti) è sì prevista a tutela 

dei terzi (che possono contare sul potere di vigilanza riconosciuto ex lege ai consigli 

degli ordini locali) ma anche dello stesso professionista che facendo parte del 

gruppo si uniforma alle regole da quello stesso imposte9. 

Secondo altri la lettera della norma escluderebbe siffatta interpretazione, aderendo 

a quanto qui sostenuto.  

L’art. 2229 c.c., infatti, si limita a chiarire che per l’esercizio di alcune professioni la 

legge richiede l’iscrizione all’albo senza effettuare ulteriori distinzioni relative ad 

attività riservate, ammettendo, seppur implicitamente, l’esistenza di professioni per 

cui non sia richiesta tale iscrizione. 

Tale impostazione, poi, sembrerebbe avvalorata, inoltre dal testo dell’art. 2231 c.c. 

che recita: “quando l’esercizio di un’attività professionale è condizionato 

all’iscrizione in un albo …”: tale norma, pur riferendosi esclusivamente all’esercizio 

di attività protette - o meglio a prestazioni protette - fornirebbe l’appiglio per 

ammettere l’esistenza di professioni per il cui esercizio non è richiesta l’iscrizione ad 

alcun albo.  

A sostegno della nostra tesi, però, va segnalata la posizione di alcuna dottrina 

secondo la quale il principio dell’esecuzione personale dell’opera ex art. 2232 c.c. o 

                                                            
9 In merito si vuol rammentare la nota teoria del Sein (essere) e del Sollen (dover essere) in base alla 
quale un soggetto quando entra a far parte di un’organizzazione fornita di specifiche regole di tipo 
giuridico è tenuto ad adeguarsi a tali regole per continuarne a farne parte. Ciò accade anche per il 
professionista (nell’accezione di libero professionista che più oltre andremo ad individuare) che 
iscrivendosi all’albo professionale entra a far parte della ”organizzazione” ordine professionale e che 
in virtù di tale appartenenza è tenuto ad uniformarsi alle regole sancite nella legge professionale. 
Pertanto risulta piuttosto agevole comprendere le rilevanti differenze esistenti tra quanti assumono lo 
status di professionista iscritto ad un albo professionale e quanti esercitano una professione (rectius 
un’attività) non regolamentata. 
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quello della retribuzione adeguata può essere riferito solamente a quanti esercitino 

una professione per così dire regolamentata e per cui gli appartenenti alle cc.dd. 

professioni non regolamentate possono regolare il loro rapporto contrattuale anche 

secondo schemi differenti da quello indicato negli artt. 2230 e segg. c.c.10 Ciò, però, 

non comporta per i sostenitori di tale tesi che questi soggetti non debbano essere 

annoverati tra i professionisti intellettuali. 

3. LE PROFESSIONI cc.dd. REGOLAMENTATE E IL PRINCIPIO DI 

PROFESSIONALITÀ SPECIFICA 

Una chiara definizione di professione regolamentata è stata fornita dal legislatore 

europeo. Nella direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche 

professionali, infatti, non solo si fa espresso riferimento a quanti esercitano una 

professione regolamentata11 ma si dà una specifica definizione di simile concetto. Ai 

sensi dell’art. 3 è professione regolamentata “l’attività o insieme di attività 

professionali l’accesso alle quali e il cui esercizio, o una delle cui modalità di 

esercizio, sono subordinati direttamente o indirettamente, in forza di norme 

legislative, regolamentari o amministrative, al possesso di determinate qualifiche 

professionali; in particolare costituisce una modalità di esercizio l’impiego di un titolo 

professionale riservato da disposizioni legislative, regolamentari o amministrative a 

chi possiede una specifica qualifica professionale …”. 

La stessa disposizione, poi, si premura di assimilare alla professione regolamentata 

la professione esercitata dai membri di un’associazione o di un’organizzazione 

specificamente individuata nell’allegato I12.  

Il concetto di professione regolamentata fornita dalla direttiva, seppur in modo non 

perfettamente aderente, è stato recepito nel nostro ordinamento giuridico dal D.Lgs. 

                                                            
10 E dunque anche secondo lo schema del contratto d’appalto ex art. 1655 c.c. 

11 Art. 2. Non può essere sottaciuta la circostanza che la disposizione, nel delimitare l’ambito di 
applicazione della direttiva, si riferisca espressamente a “… tutti i cittadini di uno Stato membro che 
vogliano esercitare, come lavoratori subordinati o autonomi, compresi i liberi professionisti, una 
professione regolamentata …”. 

12 Nell’allegato I sono indicate associazioni od organizzazioni con sede in Irlanda o in Regno Unito, 
paesi estranei alla tradizione di civil law che prevede ordini e collegi, al fine di consentire a cittadini 
stranieri l’esercizio della professione in uno Stato membro. 
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206/2007. Ai sensi dell’art. 4, comma 1, lett. a), infatti siamo in presenza di una 

professione regolamentata quando esiste: 

- un’attività o l’insieme di attività, il cui esercizio è consentito solo a seguito 

dell’iscrizione in ordini o Collegi o in albi, registri ed elenchi tenuti da 

amministrazioni o enti pubblici, se l’iscrizione è subordinata al possesso di 

qualifiche professionali o all’accertamento delle specifiche professionalità; 

- un rapporto di lavoro subordinato, se l’accesso ai medesimi è subordinato, 

da disposizioni legislative o regolamentari, al possesso di qualifiche 

professionali; 

- un’attività esercitata con l’impiego di un titolo professionale il cui uso è 

riservato a chi possiede una qualifica professionale; 

- attività attinenti nel settore sanitario nei casi in cui il possesso di una 

qualifica professionale è condizione determinante ai fini della retribuzione 

delle relative prestazioni o della ammissione al rimborso; 

- professioni esercitate dai membri di un’associazione o di un organismo di cui 

all’Allegato I (associazioni inglesi ed irlandesi). 

Pertanto secondo il decreto di recepimento della direttiva si è in presenza di una 

professione regolamentata sia quando l’attività è riservata, sia quando l’attività è 

subordinata all’iscrizione in un albo tenuto da un ente pubblico previo accertamento 

delle specifiche professionalità. 

Tentando di interpretare quanto dispone la direttiva 2005/36 Ce, si può argomentare 

che siamo in presenza di una professione regolamentata quando nei differenti 

momenti che la caratterizzano (vale a dire quello dell’accesso, come anche quello 

dell’esercizio vero e proprio) essa risulta caratterizzata dall’esistenza di specifici titoli 

e qualifiche professionali imposte, per un verso, da provvedimenti di legge e, per 

altro verso, da provvedimenti amministrativi. 

In maniera non dissimile da quanto rinvenibile in via interpretativa dalle disposizioni 

del nostro ordinamento giuridico, per il legislatore europeo regolamentata è l’attività 

professionale per la quale esiste un sistema di controlli preventivi e successivi ideati 

e previsti dall’ordinamento interno, al fine di vagliare inizialmente il possesso di 
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“determinate qualifiche professionali” e dunque consentire l’impiego del relativo 

titolo professionale e di vigilare successivamente sull’esercizio della stessa. 

Sulla base di quanto illustrato, è possibile sostenere che  

• l’accesso ad una professione regolamentata è subordinato al superamento 

dell’esame di Stato previsto dall’art. 33 Cost.. Tale esame, in conformità a 

quanto disposto appunto dall’art. 33 Cost., non caratterizza la disciplina della 

professione, bensì inerisce all’accertamento preventivo dei requisiti di titoli di 

studio e  di competenze ritenuti validi al fine dell’esercizio della professione 

medesima, talché diviene esso stesso requisito per la conseguente iscrizione 

all’albo professionale; 

• l’esercizio di una professione regolamentata è subordinato all’iscrizione all’albo 

professionale ed alla conseguente appartenenza all’ordine professionale 

territorialmente competente, dal che discende l’assoggettamento alle norme 

dell’ordinamento professionale, delle norme deontologiche e della formazione 

professionale continua. Sull’osservanza vigila l’Ordine professionale di 

appartenenza quale attività di controllo successiva. 

 

Tale sistema attuerebbe, come si esprime il Consiglio di Stato13 a proposito dell’art. 

33 Cost., un “principio di professionalità specifica” che orienterebbe l’attività di 

quanti svolgono attività professionali rivolte al pubblico e che si sostanzia nella 

combinazione tra conoscenze approfondite e “… un correlato sistema di controlli 

preventivi e successivi di tali conoscenze per tutelare l’affidamento della collettività 

in ordine alle capacità di professionisti le cui prestazioni incidono in modo particolare 

su valori della persona …”. 

Solo per questi prestatori d’opera intellettuale esiste un controllo dell’attività 

continuo che si realizza, sia nel momento iniziale di accesso alla professione con 

l’esame di Stato14, sia durante l’esercizio dell’attività con l’adempimento dell’obbligo 

della formazione professionale continua in quegli ordinamenti che lo prevedono 

                                                            
13 Parere n. 448/2001 

14 Non va trascurato che propedeutico all’esame di abilitazione per l’esercizio della professione è lo 
svolgimento di un congruo periodo di tirocinio professionale svolto presso un professionista abilitato. 



AREA DI DELEGA RIFORMA DELLE PROFESSIONI  
 

LAVORO AUTONOMO, ATTIVITÀ PROFESSIONALE,  PROFESSIONE REGOLAMENTATA 
CONSIDERAZIONI DI INDIRIZZO PER LA ASSUNZIONE DELLA POSIZIONE DEL CNDCEC  

 

 
C o n s i g l i o  N a z i o n a l e   

d e i  D o t t o r i  C o m m e r c i a l i s t i  e  d e g l i  E s p e r t i  C o n t a b i l i  
Pagina 17 

come tale, sia nell’attività di vigilanza dell’Ordine al quale il professionista risulta 

iscritto sul rispetto della legge professionale e delle regole deontologiche15. 

Tale complesso sistema di controlli è assente nella disciplina di qualsivoglia attività 

non professionale, che per sua natura non è regolamentata né nel momento 

dell’accesso (perché priva dell’esame di Stato), né nel suo esercizio.  

Il sistema ordinistico infatti, come si è più volte espressa la Corte Costituzionale16, 

“… risponde all’esigenza di tutelare un rilevante interesse pubblico la cui unitaria 

salvaguardia richiede che sia lo Stato a prevedere specifici requisiti di accesso e ad 

istituire appositi enti pubblici ad appartenenza necessaria, cui affidare il compito di 

curare la tenuta degli albi nonché di controllare il possesso e la permanenza dei 

requisiti in capo a coloro che siano già iscritti o che aspirino ad iscriversi. Ciò è, 

infatti, finalizzato a garantire il corretto esercizio della professione a tutela 

dell’affidamento della collettività.” 

Per le cc.dd. professioni non regolamentate non esiste disciplina e coloro che ne 

fanno parte, pur dovendo aver superato l’esame di Stato, non sono soggetti alle 

disposizioni di alcun ordinamento professionale. 

Basandosi su quanto finora emerso, dunque, possiamo concludere che esistono 

elementi caratterizzanti una professione intellettuale che, a parer nostro, risultano 

assenti in quelle attività di servizi che, anche laddove avessero profili intellettuali, 

non ne condividono la natura. In virtù di ciò esse trovano i loro riferimenti normativi 

nelle norme codicistiche relative al lavoro autonomo, mentre le attività professionali 

nel capo specifico e sono regolamentate in ordinamenti professionali atti a fornire 

elementi di garanzia e di tutela della fede pubblica. 

Risulta evidente, allora, che la professione si concretizza in un complesso di atti, di 

regole (deontologiche, ma anche tariffarie) e di controlli deontologici e disciplinari 

che la rendono una ed univoca distinta dai singoli atti nei quali essa si articola. 

                                                            
15 In effetti, come insegna l’orientamento tradizionale, l’appartenenza all’Ordine limita e orienta 
l’attività del professionista in ragione delle regole poste dall’ordinamento professionale a tutela della 
collettività. 

16 Corte Costituzionale 3 novembre 2005, n. 405. 
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CONCLUSIONI 

In virtù di quanto esposto, si rende necessario un lavoro di approfondimento, 

compilativo prima e di ricerca poi, per ricostruire interamente i presupposti delle 

asserzioni esposte e consentire di contribuire in modo sostanziale ad ogni dibattito 

sul tema. 

Riteniamo invero, le nostre osservazioni essenziali per confutare a quanti 

impropriamente vengono menzionati come appartenenti ad una professione non 

regolamentata17 il carattere stesso della professionalità dell’attività da essi svolta, 

atteso che il termine “professione” assume significato solo nella accezione sopra 

delineata. 

Non si può che giungere infatti a simili conclusioni combinando la previsione dell’art. 

33 Cost., norma cardine del sistema delle professioni intellettuali, con le norme del 

codice civile che specificamente le disciplinano18. 

Allegato - versione semplificata ad uso e consumo della comunicazione mediatica 

 

                                                            
17 E’ nostra opinione che appartengono alle cc.dd. professioni non regolamentate solo coloro che pur 
avendo superato l’esame di Stato non siano tenuti ad osservare le regole di un ordinamento 
professionale perché inesistente. Restano esclusi, dunque, gli appartenenti alle libere associazioni. 

18 Occorre non trascurare, infine, la circostanza che gli artt. 2230, 2232, 2233, 2234, 2235, 2236 e 
2237 c.c., nell’ambito dei quali vengono individuate le caratteristiche e la disciplina privatistica della 
fattispecie del contratto d’opera intellettuale, facciano espresso riferimento alla prestazione d’opera 
intellettuale, mentre gli artt. 2229, 2231 e 2238 c.c. si occupino dell’esercizio (o attività) professionale 
(con chiari riferimenti alla disciplina giuspubblicistica). Lo stesso legislatore sembra darci ragione 
quando nell’art. 2751-bis c.c. non casualmente, distingue il professionista da “ogni altro prestatore 
d’opera intellettuale”. Ad adjuvandum può citarsi la summenzionata sentenza della Suprema Corte di 
Cassazione che, seppur con altri intenti, parla di attività di professione intellettuale. 
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Lavoro 
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(Titolo III del Libro V cod. civ.)
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PROFESSIONI 

(intellettuali)

professioni 

con specifica 

regolamentazione 
(art. 2229 cod. civ.) 

Esame di Stato
(art. 33 Cost.)

condizione 
necessaria
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all’esercizio 
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attività anche intellettuali 

non professionali
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associazioni

no

Ordini e Collegi 

professionali

Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili

 



Dott. Corongiu, 

Rappresentante del movimento Abilitazionefarmaciactfitalia. 

Egregi membri della commissione cultura, 

Sono il Dott. Corongiu, 

Rappresentante del movimento Abilitazionefarmaciactfitalia. 

Vi scrivo in visione della scadenza del 06/05/2021 una memoria inerente le disposizioni transitorie 

dell' Art. 5 del DdL 2751: 

- tutti i tirocini già eseguiti devono essere riconosciuti dalle università come abilitanti, senza

specificarne CFU e/o ore, al fine di tutelare tutti gli ordinamenti, anche i più vecchi, che han subito

variazioni di ore o CFU di tirocinio nel tempo.

- Nel caso l'ordinamento non preveda un tirocinio, anche breve, nel proprio piano di studi, un

laureato potrà svolgere un tirocinio extracurricolare (ad es. Di 500 ore) su disposizione e

riconoscimento dell'ordine professionale competente.

Presentando le ore di tirocinio extracurricolare svolte insieme al certificato di laurea, di qualsiasi

ordinamento antecedente ed equipollente, potrà ottenere così l'abilitazione alla professione.

Il suggerimento sovracitato è indicato per tutte le lauree,  

al fine di semplificare l'iter burocratico nel rispetto delle leggi, ed includere tutti gli ordinamenti 

universitari di qualsiasi corso di studi. 

Cordialità, 

Gian Luca Corongiu  

Medical representative/ PharmD 
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1. Premessa   

Il Consiglio dell’Ordine Nazionale dei Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali, con 84 Ordini territoriali e 

15 Federazioni regionali o interregionali, rappresenta 20.000 Dottori Agronomi Dottori Forestali, 

Agronomi Iunior, Forestali Iunior e Biotecnologi iscritti all’Albo.  L’ordinamento professionale è definito 

dalla Legge 7 gennaio 1976, n. 3 – come modificata dalla Legge 10 febbraio 1992, n. 152, e dal DPR 328 

del 2001. 

La professione di dottore agronomo e dottore forestale è quindi una professione regolamentata, cioè una 

professione strutturata in ordine professionale e caratterizzata dalla presenza di preminenti interessi 

pubblici.  

Ai Consigli degli Ordini dei Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali e al Consiglio dell’Ordine Nazionale dei 

Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali sono affidati i compiti di tutela dell’interesse pubblico al corretto 

esercizio della professione nonché di tutela del titolo professionale. 

In ambito deontologico, l’importanza e la rilevanza costituzionale dell’attività professionale degli iscritti 

all’albo dei dottori agronomi e dei dottori forestali ne impone un esercizio consapevole e socialmente 

responsabile, quale mezzo di attuazione dell’ordinamento professionale. 

Le novità normative introdotte dalla riforma delle professioni (DPR 137/2012) hanno determinato un 

incremento delle garanzie delle prestazioni dei liberi professionisti per il cliente, in virtù della introduzione 

della polizza assicurativa obbligatoria e della formazione continua professionale, oltre una più trasparente 

gestione dei provvedimenti disciplinari attraverso la separazione tra consigli amministrativi e di disciplina, 

e la introduzione delle società tra professionisti con la conseguente maggiore strutturazione della 

professionalità. 

 

2. Accesso alla professione di Dottore Agronomo e Dottore Forestale, Agronomo Iunior, 

Forestale Iunior e Biotecnologo  

L’ingresso alla professione dei dottori Agronomi e dottori Forestali avviene attraverso il superamento 

dell’esame di stato. 

Lo svolgimento degli esami di stato per l’abilitazione all'esercizio della professione di Dottore Agronomo 

e Dottore Forestale è disciplinato dal DPR n. 328 del 05 giugno 2001. 

L’art.12, oltre ad indicare le classi di laurea che permettono l’accesso all’esame di Stato, sezione A, al 

comma 3 precisa che “L'esame di Stato è articolato in due prove scritte, una prova pratica e una orale. Le 

prove di esame di Stato per l'accesso alla sezione A vertono sugli stessi argomenti previsti per l'accesso 

alla sezione B, prevedendo una maggiore complessità correlata alla più elevata competenza 

professionale.” 

L’art. 13 dello stesso di DPR indica le classi di laurea che permettono l’accesso all’esame di Stato, sezione 

B e al comma 3 spiega le modalità di svolgimento delle 4 prove: “L'esame di Stato è articolato nelle 

seguenti prove: 

a) una prima prova scritta concernente le tecnologie nei settori delle produzioni vegetali, produzioni 

animali, gestione silvocolturale, trasformazioni agroalimentari e biotecnologie agrarie; 

b) una seconda prova scritta nelle materie caratterizzanti il corso di laurea e il relativo percorso formativo; 
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c) una prova pratica articolata: 

1) per il settore agronomo e forestale - indirizzo agronomico, in un elaborato di pianificazione 

territoriale ambientale ovvero in un progetto di un'opera semplice di edilizia rurale corredati da 

analisi economico estimative ed eseguiti con "Computer Aided Design" (CAD); analisi e 

certificazione di qualità dei prodotti agroalimentari; 

2) per il settore agronomo e forestale - indirizzo forestale, in un progetto di massima dell'impianto 

o recupero di bosco con le opere edilizie necessarie, corredato da disegni ed elaborati economico 

estimativi; analisi e certificazione di qualità dei prodotti agroalimentari; 

3) per il settore zoonomo, in un piano di assistenza tecnica per un'azienda zootecnica corredato 

da analisi economica e da piani di alimentazione eseguiti con l'ausilio dello strumento informatico; 

4) per il settore biotecnologico agrario in un'analisi di acidi nucleici o di proteine di organismi 

vegetali o animali o di prodotti derivati e nella interpretazione dei risultati anche con l'impiego 

dello strumento informatico; 

d) una prova orale concernente in generale la conoscenza della legge e della deontologia professionale. 

Inoltre: 

1) per il settore agronomo e forestale - indirizzo agronomico, essa verte sulla conoscenza 

dell'agronomia generale, delle coltivazioni erbacee ed arboree, della loro difesa dagli agenti 

infettivi e dai parassiti microbici, vegetali e animali, delle produzioni animali, dell'economia 

aziendale, dell'estimo rurale e del catasto, delle principali tecnologie delle trasformazioni 

alimentari, delle scienze del territorio, dell'idraulica agraria, della meccanizzazione agraria, 

dell'edilizia rurale, del diritto agrario e della principale legislazione nazionale ed europea relativa 

al settore agro-alimentare; 

2) per il settore agronomo e forestale - indirizzo forestale, essa verte sulla silvicoltura generale e 

speciale, sulla difesa degli ecosistemi forestali dai parassiti microbici, animali e vegetali, sulle 

tecniche dell'agricoltura montana, sull'agrosilvopastoralismo, sulla zootecnia degli animali 

selvatici, sull'acquacoltura montana, sull'economia e sull'estimo forestale e dendrometria, sulla 

tecnologia del legno e delle industrie silvane, sulle sistemazioni idraulico forestali, sulla 

pianificazione del territorio forestale, sulle costruzioni forestali, sulla meccanizzazione forestale e 

sui cantieri, sulle fonti del diritto forestale e sulle principali leggi che regolano il settore in Italia e 

nella Unione Europea; 

3) per il settore zoonomo essa verte sulla conoscenza dell'agronomia generale e delle coltivazioni 

foraggere, del miglioramento genetico degli animali zootecnici, dell'alimentazione e nutrizione 

animale, delle tecnologie di allevamento di tutte le specie zootecniche, della tecnica 

mangimistica, dell'ispezione degli alimenti di origine animale, dell'igiene degli allevamenti e delle 

principali patologie animali, della riproduzione animale, delle tecnologie di trasformazione dei 

prodotti di origine animale, della certificazione e tracciabilità delle filiere dei prodotti di origine 

animale, della meccanizzazione zootecnica, dell'economia zootecnica e della principale 

legislazione zootecnica in Italia e nella Unione Europea; 
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4) per il settore biotecnologico agrario essa verte sulla conoscenza della biochimica agraria e della 

fisiologia delle piante coltivate, delle principali caratteristiche delle molecole informazionali, della 

agronomia generale, delle coltivazioni erbacee e arboree, della zootecnica generale, della difesa 

delle piante da patogeni vegetali e animali, delle principali trasformazioni agroalimentari, 

dell'economia aziendale della legislazione nazionale ed europea relativa al settore biotecnologico 

agrario.” 

 

3. Classi di laurea che permettono l’accesso alla professione di Dottore Agronomo e Dottore 

Forestale 

Il DPR n. 328 del 05 giugno 2001 indica le classi di laurea che permettono l’accesso all’esame di Stato, 

sezione A e sezione B, e quindi individua quali classi di laurea permettono l’accesso alla professione di 

Dottore Agronomo e Dottore Forestale. L’art.12 “Esami di Stato per l'iscrizione nella sezione A e relativa 

prova” al comma 2 precisa: “Per l'ammissione all'esame di Stato è richiesto il possesso di laurea 

specialistica in una delle seguenti classi: 

a) Classe 3/S - Architettura del paesaggio; 

b) Classe 4/S - Architettura e ingegneria edile; 

c) Classe 7/S - Biotecnologie agrarie; 

d) Classe 38/S - Ingegneria per l'ambiente e il territorio; 

e) Classe 54/S - Pianificazione territoriale urbanistica e ambientale; 

f) Classe 74/S - Scienze e gestione delle risorse rurali e forestali; 

g) Classe 77/S - Scienze e tecnologie agrarie; 

h) Classe 78/S - Scienze e tecnologie agroalimentari; 

i) Classe 79/S - Scienze e tecnologie agrozootecniche; 

l) Classe 82/S - Scienze e tecnologie per l'ambiente e il territorio; 

m) Classe 88/S - Scienze per la cooperazione allo sviluppo.” 

 

L’art. 13 invece indica le classi di laurea richieste per l’ammissione all’esame di Stato sezione B (agronomo 

e forestale iunior, zoonomo e biotecnologo), e nello specifico al comma 2 riporta: “Per l'ammissione 

all'esame di Stato è richiesto il possesso della laurea in una delle seguenti classi: 

a) per l'iscrizione al settore agronomo e forestale: 

1)Classe 7 - Urbanistica e scienze della pianificazione territoriale e ambientale; 

2)Classe 20 - Scienze e tecnologie agrarie, agroalimentari e forestali; 

b) per l'iscrizione al settore zoonomo: 

1) Classe 40 - Scienze e tecnologie zootecniche e delle produzioni animali; 

c) per l'iscrizione al settore biotecnologico agrario: 

1) Classe 1 - Biotecnologie.” 
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4. Il decreto n. 446/2020 

Il decreto n. 446/2020 ha introdotto un nuovo indirizzo di formazione universitaria di tipo tecnico, di 

durata triennale e ha definito nuove classi di laurea a orientamento professionalizzante (LP), che 

disciplinano la formazione delle professioni di agrotecnico, geometra, perito agrario e perito industriale.  

Avendo riservato ai collegi professionali le lauree ad indirizzo professionalizzante è necessario un 

aggiornamento del D.P.R. 328/2001 per coerenza normativa. Deve essere chiarito nel DPR 328 appunto 

che le Lauree Professionalizzanti, nel caso specifico LP 02, consentiranno esclusivamente l’accesso al 

Collegio degli Agrotecnici e al Collegio dei Periti Agrari, mentre le Lauree Triennali e le Lauree Magistrali 

(L e LM) consentiranno l’accesso esclusivamente all’albo dei Dottori Agronomi e Dottori Forestali alla 

Sezione A  per i Dottori Agronomi e Dottori Forestali e alla sezione B per Agronomo e Forestale Iunior, 

Biotecnologo come peraltro già definito dal disegno di legge sulle lauree abilitanti. 

 

5. La questione della figura professionale “zoonomo”  

La vicenda della figura professionale dello zoonomo si origina nel 2005 quando, in seguito a vari ricorsi, si 

è di fatto impedito a 6000 laureati che a livello nazionale conseguono la Laurea in Classe L38 (mediamente 

600 studenti all’anno secondo AlmaLaurea) di avere un Ordine professionale a cui iscriversi, limitando la 

spendibilità professionale del titolo universitario conseguito. 

Si ricostruisce di seguito l’iter amministrativo che si è susseguito:  

• nel DPR 328/2001 come riportato nell’articolo 10 comma 3 e 4, la figura dello Zoonomo prevista nella 

sezione B dell’albo professionale dell'ordine dei Dottori Agronomi e Dottori Forestali;  

• nel 2003 la FNOVI ricorse al Tar del Lazio che con la sentenza n. 1845/2003 respinse il ricorso in quanto 

secondo i giudici “non era stata introdotta una nuova professione, ma si era soltanto individuato, in 

conformità alla delega legislativa, una nuova subcategoria nell'ambito della categoria professionale dei 

Dottori Agronomi e Forestali, in aderenza con i nuovi titoli di studio previsti dalla riforma universitaria”; 

• la sentenza n. 1845/2003 fu impugnata al Consiglio di Stato che, con provvedimento n. 1233/2005, 

accolse il ricorso della FNOVI;  

• il MIUR promulga l’ordinanza ministeriale 8 giugno 2005, art. 1: “L’ordinanza in data 14 febbraio 2005 è 

modificata come segue: all’articolo 1, dall’elenco delle professioni per cui vengono indetti gli esami di 

Stato di abilitazione all’esercizio delle professioni, deve considerarsi espunta la professione di Zoonomo; 

conseguentemente, nella tabella delle sedi di esami di Stato di abilitazione professionale annessa alla 

citata ordinanza, deve considerarsi altresì espunta la professione di Zoonomo.”;  

• 14/07/2006 su iniziativa del CONAF, assentita dalla FNOVI, fu attivato un Tavolo Tecnico che vedeva la 

partecipazione dei delegati del Consiglio dell’Ordine Nazionale dei Dottori Agronomi e Dottori Forestali, 

della Federazione Nazionale degli Ordini dei Veterinari Italiani, della Conferenza dei Presidi delle Facoltà 

di Agraria e della Conferenza dei Presidi delle Facoltà di Medicina Veterinaria. In questo Tavolo Tecnico è 

stata raggiunta una posizione unanime sulla riformulazione delle competenze (espunte quindi le 

competenze già oggetto di riserva di attività in favore dei Medici Veterinari) e delle prove di Esame di 

Stato per l’abilitazione alla professione dello Zoonomo. In questo modo si è consentito di definire 
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puntualmente la proposta di ripristino di detta figura e conseguente inserimento nella Sezione B dell’Albo 

dei Dottori Agronomi e Dottori Forestali;  

• 15/12/2006 è stata presentata dal CONAF per conto del Tavolo Tecnico al Ministero dell’Università e 

della Ricerca e al Ministero della Giustizia, la proposta di ripristino della figura dello Zoonomo e relativo 

reinserimento nella sezione B dell’albo dei Dottori Agronomi e Dottori Forestali, con riformulazione delle 

competenze e delle prove di esame di Stato per l’abilitazione alla professione;  

• 03/05/2007 il Presidente dei Dottori Agronomi e Dottori Forestali (CONAF) Pantaleo Mercurio e dei 

Medici Veterinari Gaetano Penocchio hanno incontrato il sottosegretario di Stato al Ministero 

dell’Università e della ricerca Luciano Modica il quale ha assicurato il proprio impegno volto a proporre al 

Governo una ipotesi di provvedimento interministeriale urgente in merito alla figura dello Zoonomo. 

• Nel luglio 2020, per  tentare di nuovo di porre fine a questa annosa vicenda la Federazione Italiana 

Dottori in Scienze della Produzione Animale (FIDSPA), il Consiglio dell’Ordine Nazionale dei Dottori 

Agronomi e Dottori Forestali (CONAF), la Federazione Nazionale degli Ordini dei Veterinari Italiani 

(FNOVI), la Conferenza dei Direttori dei Dipartimenti di Agraria e la Conferenza dei Direttori dei 

Dipartimenti di Medicina Veterinaria hanno deciso di sollecitare gli organi governativi per riabilitare della 

figura professionale dello zoonomo, per il suo reinserimento nella sezione B dell’albo dei dottori agronomi 

e dottori forestali, espunte le competenze oggetto di riserva di attività in favore dei medici veterinari.  

Con tutte le parti interessate che hanno trovato un punto d’accordo, infatti, manca solo l’inserimento nel 

corpus normativo per consentire a molti laureati di sfruttare appieno le potenzialità del titolo conseguito. 

Tale richiesta è stata reiterata al nuovo governo. 

 

6. Il disegno di legge PDL 2751 

Lo schema di disegno di legge, recante “Disposizioni in materia di titoli universitari abilitanti”, è volto ad 

attuare un intervento di semplificazione delle modalità di accesso all’esercizio delle professioni 

regolamentate. L’esame conclusivo del corso di studi diviene la sede nella quale espletare anche l’esame 

di Stato per l’abilitazione. 

Il disegno di legge prevede 5 articoli: 

1. L’articolo 1 disciplina le modalità di svolgimento delle lauree abilitanti per le professioni di 

odontoiatra, farmacista, veterinario e psicologo. 

2. L’articolo 2 disciplina le modalità di svolgimento delle lauree abilitanti per le professioni di 

geometra, agrotecnico, perito agrario e perito industriale. 

3. L’articolo 3, tra l’altro, disciplina lo svolgimento, in sede di esame finale di laurea o di laurea 

magistrale, di una prova pratica valutativa delle competenze professionali acquisite con il tirocinio 

interno ai corsi di studio, di cui alle classi di laurea previste agli articoli 1 e 2.  

4. L’articolo 4 definisce, con una norma aperta, l’iter procedurale che si potrà concludere con il 

conferimento del valore abilitante a ulteriori titoli universitari. Al comma 1, è previsto che la 

procedura sia attivata su richiesta dei consigli o degli organi nazionali degli ordini o dei collegi 

professionali, o delle relative federazioni. Il comma 2 prevede che con i medesimi regolamenti di 

cui al comma 1 sono, altresì, disciplinate le modalità di svolgimento e di valutazione della prova 



 
 

 
8 

pratica valutativa da svolgersi in sede di esame finale di laurea e la composizione integrata, da 

componenti esperti, della commissione giudicatrice. 

5. L’articolo 5, infine, reca, al comma 1, la disciplina transitoria per coloro che, nelle more 

dell’adeguamento degli ordinamenti didattici dei corsi di studio, abbiano conseguito le lauree o 

le lauree magistrali di cui agli articoli 1 e 2, in base ai previgenti corsi di studio non abilitanti. 

Gli articoli che riguardano codesto Ordine professionale, direttamente o indirettamente sono gli articoli 

2, 3, 4, 5, di cui si riportano emendamenti specifici nello schema di seguito riportato con note di 

motivazione della modifica proposta.  
Inoltre si fa presente che è indispensabile ed urgente la revisione dell’art. 55 del DPR 328/2001. È 

necessario eliminare l’incongruenza normativa del decreto 446/2020 e del presente disegno di legge con 

il DPR 328/2001, sostituendo le classi di laurea enunciate nell’art. 55 che attualmente possono dare 

accesso alla professione di agrotecnico e perito agrario, esclusivamente con la laurea professionalizzante 

appositamente determinata con il Decreto 446/2020 (LP02).  

 

Articolo 2 

(Lauree professionalizzanti abilitanti all’esercizio delle professioni di geometra, agrotecnico, perito 

agrario e perito industriale) 

1. L’esame finale per il conseguimento delle lauree professionalizzanti delle classi di laurea LP-01, 

LP-02 e LP-03, di cui al decreto del Ministro dell’università e della ricerca del 12 agosto 2020, n.446, 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 12 settembre 2020, abilita all’esercizio delle professioni, correlate 

ai singoli corsi di studio, di geometra laureato, agrotecnico laureato, perito agrario laureato e di perito 

industriale laureato. 

2. Nell’ambito delle attività formative professionalizzanti previste dalle classi di laurea di cui al 

comma 1, è individuato il numero minimo di crediti formativi universitari acquisiti con lo svolgimento del 

tirocinio pratico-valutativo interno ai corsi di studio. Le specifiche modalità di svolgimento, valutazione e 

certificazione del tirocinio sono previste nell’ambito della disciplina delle citate classi e dei regolamenti 

didattici di ateneo dei relativi corsi di studio.  

Note di modifica sull’art 2  

Va adeguato il DPR 328 che all’art 55 deve riportare le nuove classi di laurea che danno accesso alle 

professioni di cui all’art 55 di agrotecnico, geometra, perito agrario, perito industriale  
 

Articolo 3 

(Adeguamento dell’esame finale di laurea e delle classi di laurea) 
1. L’esame finale di laurea e di laurea magistrale, di cui agli articoli 1 e 2, prevede lo svolgimento di 

una prova pratica valutativa delle competenze professionali acquisite con il tirocinio interno ai corsi di 

studio, volta ad accertare il livello di preparazione tecnica del candidato per l’abilitazione all’esercizio della 

professione. A tal fine, la commissione giudicatrice dell’esame finale è integrata da professionisti di 

comprovata esperienza designati dagli ordini, dai collegi professionali o dalle relative federazioni 
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nazionali. Con uno o più regolamenti, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 

1988, n. 400, sono stabilite le modalità di svolgimento e di valutazione della prova pratica valutativa, 

nonché la composizione della commissione giudicatrice dell’esame finale per il conseguimento delle 

lauree abilitanti. 

2. Le classi di laurea professionalizzanti e di laurea magistrale di cui agli articoli 1 e 2 sono adeguate 

alle disposizioni della presente legge con decreto del Ministro dell’università e della ricerca, sentito il 

Consiglio universitario nazionale, da adottarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, in deroga alle procedure di cui all’articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n.127. 

3. Con decreto rettorale, adottato ai sensi dell’articolo 11, commi 1 e 2, della legge 19 novembre 

1990, n. 341, le università adeguano i regolamenti didattici di ateneo, con riferimento ai corsi di studio 

delle classi di laurea abilitanti, a decorrere dall’anno accademico successivo all’entrata in vigore della 

presente legge. 

Note di modifica sull’art 3 

Al comma 2 va specificato che si tratta di classi di laurea professionalizzanti perché ci si riferisce in 

maniera specifica alle classi di laurea LP01, LP02, LP03 
 

Articolo 4 

(Ulteriori titoli universitari abilitanti) 

1. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 1, 2 e 3, gli ulteriori titoli universitari, conseguiti con il 

superamento dei corsi di studio che consentono l’accesso agli esami di Stato per l’abilitazione all’esercizio 

delle professioni di tecnologo alimentare, dottore agronomo e dottore forestale, architetto, pianificatore, 

paesaggista e conservatore, assistente sociale, attuario, biologo, chimico e geologo, possono essere resi 

abilitanti, su richiesta dei consigli dei competenti ordini o collegi professionali o delle relative federazioni 

nazionali, con uno o più regolamenti da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 

1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro vigilante 

sull’ordine o sul collegio professionale competente.  

2. Con i medesimi regolamenti di cui al comma 1 sono disciplinati gli esami finali, con lo svolgimento di 

una prova pratica valutativa per il conseguimento delle lauree abilitanti, prevedendo che i titoli 

universitari conclusivi dei corsi di studio abbiano valore abilitante all’esercizio della professione, previo 

superamento di un tirocinio pratico-valutativo interno ai corsi. I mede-simi regolamenti prevedono altresì 

le modalità di svolgimento e di valutazione della prova pratica valutativa nonché la composizione della 

commissione giudicatrice, che è integrata da professionisti di comprovata esperienza designati dagli ordini 

o dai collegi professionali o dalle relative federazioni nazionali.  

3. Con decreto del Ministro dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro vigilante sull’ordine 

o sul collegio professionale competente, da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 95, della legge 15 

maggio 1997, n. 127, è adeguata la disciplina delle classi di laurea o di laurea magistrale di cui ai commi 1 

e 2. Con decreto rettorale, da adottare ai sensi dell’articolo 11, commi 1 e 2, della legge 19 novembre 

1990, n. 341, le università adeguano i regolamenti didattici di ateneo.   
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Note di modifica all’art 4  

Ci si riferisce all’ordine degli architetti, pianificatori paesaggisti e conservatori che sono in un unico albo. 

Tra le professioni nominate in art 4 non ci sono collegi professionali ma solo ordini e federazioni nazionali 

pertanto va eliminato nell’art 4 ogni riferimento ai collegi professionali. 

 

Articolo 5 

(Disposizioni transitori e finali) 

1. Coloro che hanno conseguito la laurea professionalizzante e la laurea magistrale nelle classi di cui agli 

all’ articoli 1 e 2, in base ai previgenti ordinamenti didattici non abilitanti, si abilitano all’esercizio delle 

relative professioni, previo superamento di un tirocinio pratico-valutativo. Con decreto del Ministro 

dell’università e della ricerca sono stabilite la durata e le modalità di svolgimento e valutazione del 

tirocinio pratico-valutativo. Ai fini della valutazione del tirocinio, le università possono riconoscere le 

attività formative professionalizzanti svolte durante il corso di laurea. 

 

2. Coloro che conseguono la laurea nelle classi che danno accesso alle professioni dell’art. 3, in base agli 

ordinamenti didattici non abilitanti, si abilitano all’esercizio delle relative professioni con esame di 

stato tradizionale  

2.3 Dall’attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica.  

 

Note di modifica all’art 5  

Al comma 2 È stata inserita la norma transitoria relativamente a coloro che sono già iscritti e che si 

laureano secondo previgenti ordinamenti didattici, che dovranno avere la possibilità di svolgere l’esame 

di stato in maniera tradizionale  

 

Art 6 (da introdurre)  

Adeguamento del DPR 328/2001 per coerenza normativa 

Va introdotto un nuovo articolo di adeguamento normativo che modifichi l’art 55 del DPR 328/2001 come 

di seguito indicato  

L’art 55 del DPR 328/2001 è cosi modificato:  

1. Agli esami di stato per le professioni di agrotecnico, geometra, perito agrario e perito industriale, si 

accede con la laurea Professionalizzante abilitante. 

2. Le classi di laurea che danno titolo all'accesso sono le seguenti: 

a) per la professione di agrotecnico: LP02 

b) per la professione di geometra: LP01 

c) per la professione di perito agrario: LP02 
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d) per la professione di perito industriale LP03 

All’art 6 nell’adeguamento normativo si può trovare occasione per risolvere una problematica che da 

molti anni come richiamato nella relazione determina la impossibilità per i laureati in scienze delle 

produzioni animali (L38) di trovare lo sbocco professionale che inizialmente era stato previsto nel DPR 

328/2001 

L’art 11 del DPR 328 al comma 3 è così modificato  

3. Formano oggetto dell'attività professionale degli iscritti alla sezione B, settore zoonomo, ai sensi e per 

gli effetti di cui all'articolo 1, comma 2, restando immutate le riserve e attribuzioni già stabilite dalla 

vigente normativa, le seguenti attività: 

a) la pianificazione aziendale e industriale nel settore delle produzioni animali sia primarie che 

trasformate; 

b) la consulenza nei settori delle produzioni animali, sia primarie che trasformate - con esclusione degli 

aspetti sanitari -, delle trasformazioni e della loro commercializzazione e marketing; dei prodotti di 

origine animale; 

c) la direzione di aziende zootecniche, faunistiche e venatorie e dell'acquacoltura; 

d) le attività di assistenza tecnica, contabile e fiscale, alle aziende di produzione di beni e mezzi tecnici del 

settore delle produzioni animali; 

e) le attività di difesa dell’ambiente e del la certificazione del benessere animale limitatamente alla 

valutazione dei requisiti ambientali, strutturali e tecnologici delle tipologie di allevamento del settore 

delle produzioni animali, nonché la valutazione dell’impatto ambientale degli allevamenti zootecnici;  

f) l’inseminazione artificiale nelle specie animali in produzione zootecnica, esclusa quella equina. la 

riproduzione animale, comprendente le attività di inseminazione strumentale e di impianto embrionale 

in tutte le specie zootecniche e di sincronizzazione dei calori; 

g) l'esecuzione delle terapie negli animali zootecnici, sotto il controllo e la guida del medico veterinario; 

h)  l’attività di difesa dell'ambiente selezione e miglioramento genetico, la conservazione e 

valorizzazione della biodiversità animale e dei microrganismi di interesse tecnologico per la 

trasformazione dei prodotti di origine animale. 

i) la formulazione di razioni e mangimi per le specie animali in produzione zootecnica; 

l) le attività di estimo relative ai settori zootecnico e faunistico; 

m) l’attività tecnica di analisi di laboratorio degli alimenti per uso zootecnico nonché delle produzioni 

animali sia primarie che trasformate; 

n) le attività di selezione e miglioramento genetico, la conservazione e valorizzazione della biodiversità 

animale e dei microrganismi di interesse tecnologico per la trasformazione dei prodotti di origine 

animale; 
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7. Proposte emendative e note specifiche al PDL 2751  

TESTO EMENDAMENTO NOTE 

DISEGNO DI LEGGE RECANTE 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TITOLI UNIVERSITARI 

ABILITANTI 
 

Art. 2. (Lauree professionalizzanti abilitanti 
all’esercizio delle professioni di geometra, agro-
tecnico, perito agrario e perito industriale)  
 
1. L’esame finale per il conseguimento delle lauree 
professionalizzanti in professioni tecniche per 
l’edilizia e il territorio – classe LP-01, in professioni 
tecniche agrarie, alimentari e forestali – classe LP-02 
e in professioni tecniche industriali e dell’in-
formazione –classe LP-03 abilita all’esercizio delle 
professioni, correlate ai singoli corsi di studio, di 
geometra laureato, di agrotecnico laureato, di perito 
agrario laureato e di perito industriale laureato.  
2. Nell’ambito delle attività formative 
professionalizzanti previste per le classi di laurea di 
cui al comma 1 è individuato il numero minimo di 
crediti formativi universitari acquisiti con lo 
svolgimento del tirocinio pratico-valutativo interno ai 

 
 
 

Articolo 2 
(Lauree professionalizzanti abilitanti all’esercizio 
delle professioni di geometra, agrotecnico, perito 

agrario e perito industriale) 
 
1. 1. L’esame finale per il conseguimento delle lauree 
professionalizzanti in professioni tecniche per 
l’edilizia e il territorio – classe LP-01, in professioni 
tecniche agra-rie, alimentari e forestali – classe LP-02 
e in professioni tecniche industriali e dell’in-
formazione –classe LP-03 abilita all’esercizio delle 
professioni, correlate ai singoli corsi di studio, di 
geometra laureato, agrotecnico laureato, perito 
agrario laureato e di perito industriale laureato. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
Va adeguato il DPR 328 che all’art 55 deve 
riportare le nuove classi di laurea che danno 
accesso alle professioni di cui all’art 55 di 
agrotecnico, geometra, perito agrario, perito 
industriale  
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corsi di studio. Le specifiche modalità di svolgi-
mento, valutazione e certificazione del tirocinio di cui 
al presente comma sono previste nell’ambito della 
disciplina delle citate classi e dei regolamenti didattici 
di ateneo dei relativi corsi di studio.  

 
Articolo 3 

 (Adeguamento dell’esame finale di laurea e delle 
classi di laurea)  
1. Gli esami finali di laurea e di laurea magistrale di 
cui agli articoli 1 e 2 comprendono lo svolgimento di 
una prova pratica valutativa delle competenze 
professionali acquisite con il tirocinio interno ai corsi 
di studio, volta ad accertare il livello di preparazione 
tecnica del candidato per l’abilitazione all’esercizio 
della professione. A tal fine, la commissione 
giudicatrice dell’esame finale di laurea è integrata da 
professionisti di comprovata esperienza designati 
dagli ordini o dai collegi professionali o dalle relative 
federazioni nazionali. Con uno o più decreti del 
Ministro dell’università e della ricerca, da adottare ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sono stabilite le modalità di 
svolgimento e di valutazione della prova pratica 
valutativa nonché la composizione della 
commissione giudicatrice dell’esame finale per il 
conseguimento delle lauree abilitanti.  
 

 
 
 
 
 

 
Articolo 3 

(Adeguamento dell’esame finale di laurea e delle 
classi di laurea) 

 
3. L’esame finale di laurea e di laurea magistrale, 
di cui agli articoli 1 e 2, prevede lo svolgimento di una 
prova pratica valutativa delle competenze 
professionali acquisite con il tirocinio interno ai corsi 
di studio, volta ad accertare il livello di preparazione 
tecnica del candidato per l’abilitazione all’esercizio 
della professione. A tal fine, la commissione 
giudicatrice dell’esame finale è integrata da 
professionisti di comprovata esperienza designati 
dagli ordini, dai collegi professionali o dalle relative 
federazioni nazionali. Con uno o più regolamenti, 
adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità di 
svolgimento e di valutazione della prova pratica 
valutativa, nonché la composizione della 
commissione giudicatrice dell’esame finale per il 
conseguimento delle lauree abilitanti. 
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2. La disciplina delle classi di laurea e di laurea 
magistrale di cui agli articoli 1 e 2 è adeguata alle 
disposizioni della presente legge con decreto del 
Ministro dell’università e della ricerca, da adottare, 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, ai sensi dell’articolo 17, comma 95, 
della legge 15 maggio 1997, n. 127. Sul decreto di cui 
al presente comma non è richiesto il parere delle 
Commissioni parlamentari competenti. 
 
 3. Con decreto rettorale, da adottare ai sensi 
dell’articolo 11, commi 1 e 2, della legge 19 
novembre 1990, n. 341, le università adeguano i 
regolamenti didattici di ateneo, con riferimento ai 
corsi di studio delle classi di laurea abilitanti, a 
decorrere dall’anno accademico successivo a quello 
in corso alla data di entrata in vigore della presente 
legge.  
 

Articolo 4. 
(Ulteriori titoli universitari abilitanti) 

1. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 1, 2 
e 3, gli ulteriori titoli universitari, conseguiti con il 
superamento dei corsi di studio che consentono 
l’accesso agli esami di Stato per l’abilitazione 
all’esercizio delle professioni di tecnologo 
alimentare, dottore agronomo e dottore forestale, 
pianificatore, paesaggista e conservatore, assistente 

4.  Le classi di laurea professionalizzanti e di 
laurea magistrale di cui agli articoli 1 e 2 sono 
adeguate alle disposizioni della presente legge con 
decreto del Ministro dell’università e della ricerca, 
sentito il Consiglio universitario nazionale, da 
adottarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, in deroga alle procedure di cui 
all’articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, 
n.127. 
 
3.  Con decreto rettorale, adottato ai sensi 
dell’articolo 11, commi 1 e 2, della legge 19 novembre 
1990, n. 341, le università adeguano i regolamenti 
didattici di ateneo, con riferimento ai corsi di studio 
delle classi di laurea abilitanti, a decorrere dall’anno 
accademico successivo all’entrata in vigore della 
presente legge. 
 

 
Articolo 4 

(Ulteriori titoli universitari abilitanti) 
1. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 1, 2 e 
3, gli ulteriori titoli universitari, conseguiti con il 
superamento dei corsi di studio che consentono 
l’accesso agli esami di Stato per l’abilitazione 
all’esercizio delle professioni di tecnologo alimentare, 
dottore agronomo e dottore forestale, architetto, 
pianificatore, paesaggista e conservatore, assistente 

 
 
 
 
 
 
 
Specificare che si tratta delle lauree 
professionalizzanti (di cui all’art 2)  
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sociale, attuario, biologo, chimico e geologo, possono 
essere resi abilitanti, su richiesta dei consigli dei 
competenti ordini o collegi professionali o delle 
relative federazioni nazionali, con uno o più 
regolamenti da emanare ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta del Ministro dell’università e della ricerca, 
di concerto con il Ministro vigilante sull’ordine o sul 
collegio professionale competente.  
2. Con i medesimi regolamenti di cui al comma 1 sono 
disciplinati gli esami finali, con lo svolgimento di una 
prova pratica valutativa per il conseguimento delle 
lauree abilitanti, prevedendo che i titoli universitari 
conclusivi dei corsi di studio abbiano valore abilitante 
all’esercizio della professione, previo superamento di 
un tirocinio pratico-valutativo interno ai corsi. I 
mede-simi regolamenti prevedono altresì le modalità 
di svolgimento e di valutazione della prova pratica 
valutativa nonché la composizione della 
commissione giudicatrice, che è integrata da 
professionisti di comprovata esperienza designati 
dagli ordini o dai collegi professionali o dalle relative 
federa-zioni nazionali.  
3. Con decreto del Ministro dell’università e della 
ricerca, di concerto con il Ministro vigilante 
sull’ordine o sul collegio professionale competente, 
da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 95, della 
legge 15 maggio 1997, n. 127, è adeguata la disciplina 

sociale, attuario, biologo, chimico e geologo, possono 
essere resi abilitanti, su richiesta dei consigli dei 
competenti ordini o collegi professionali o delle 
relative federazioni nazionali, con uno o più 
regolamenti da emanare ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta del Ministro dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro vigilante sull’ordine o sul 
collegio professionale competente.  
2. Con i medesimi regolamenti di cui al comma 1 sono 
disciplinati gli esami finali, con lo svolgimento di una 
prova pratica valutativa per il conseguimento delle 
lauree abilitanti, prevedendo che i titoli universitari 
conclusivi dei corsi di studio abbiano valore abilitante 
all’esercizio della professione, previo superamento di 
un tirocinio pratico-valutativo interno ai corsi. I mede-
simi regolamenti prevedono altresì le modalità di 
svolgimento e di valutazione della prova pratica 
valutativa nonché la composizione della commissione 
giudicatrice, che è integrata da professionisti di 
comprovata esperienza designati dagli ordini o dai 
collegi professionali o dalle relative federazioni 
nazionali.  
3. Con decreto del Ministro dell’università e della 
ricerca, di concerto con il Ministro vigilante sull’ordine 
o sul collegio professionale competente, da adottare 
ai sensi dell’articolo 17, comma 95, della legge 15 
maggio 1997, n. 127, è adeguata la disciplina delle 

 
 
 
 
Ci si riferisce all’ordine degli architetti, 
pianificatori paesaggisti e conservatori (sono un 
unico albo)   
 
 
Tra le professioni nominate in art 4 non ci sono 
collegi professionali ma solo ordini e federazioni 
nazionali  
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delle classi di laurea o di laurea magistrale di cui ai 
commi 1 e 2. Con decreto rettorale, da adottare ai 
sensi dell’articolo 11, commi 1 e 2, della legge 19 
novembre 1990, n. 341, le università adeguano i 
regolamenti didattici di ateneo.   

 
 

Articolo 5 
(Disposizioni transitori e finali) 

 
1. Coloro che hanno conseguito la laurea e la 

laurea magistrale nelle classi di cui agli articoli 1 e 2, in 
base ai previgenti ordinamenti didattici non abilitanti, 
si abilitano all’esercizio delle relative professioni, 
previo superamento di un tirocinio pratico-valutativo. 
Con decreto del Ministro dell’università e della ricerca 
sono stabilite la durata e le modalità di svolgimento e 
valutazione del tirocinio pratico-valutativo. Ai fini della 
valutazione del tirocinio, le università possono 
riconoscere le attività formative professionalizzanti 
svolte durante il corso di laurea. 

2. Dall’attuazione della presente legge non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.  
 

classi di laurea o di laurea magistrale di cui ai commi 
1 e 2. Con decreto rettorale, da adottare ai sensi 
dell’articolo 11, commi 1 e 2, della legge 19 novembre 
1990, n. 341, le università adeguano i regolamenti 
didattici di ateneo.   
  

Articolo 5 
(Disposizioni transitori e finali) 

 
2. Coloro che hanno conseguito la laurea 
professionalizzante e la laurea magistrale nelle classi 
di cui agli all’ articoli 1 e 2, in base ai previgenti 
ordinamenti didattici non abilitanti, si abilitano 
all’esercizio delle relative professioni, previo 
superamento di un tirocinio pratico-valutativo. Con 
decreto del Ministro dell’università e della ricerca sono 
stabilite la durata e le modalità di svolgimento e 
valutazione del tirocinio pratico-valutativo. Ai fini della 
valutazione del tirocinio, le università possono 
riconoscere le attività formative professionalizzanti 
svolte durante il corso di laurea. 
 
2.  Coloro che conseguono la laurea nelle classi che 
danno accesso alle professioni dell’art. 3, in base agli 
ordinamenti didattici non abilitanti, si abilitano 
all’esercizio delle relative professioni con esame di 
stato tradizionale 

 
 
 
 
 
 
Tra le professioni nominate in art 4 non ci sono 
collegi professionali ma solo ordini e federazioni 
nazionali  
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2.3 Dall’attuazione della presente legge non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.  
 
 
 
 
 
Art 6  
Adeguamenti normativi del 328/2001 
 

È stata inserita la norma transitoria relativamente 
a coloro che si laureano nelle classi di laurea che 
danno accesso alle professioni dell’art. 3, in base 
agli ordinamenti didattici non abilitanti, che 
dovranno avere la possibilità di svolgere l’esame 
di stato in maniera tradizionale  
 
 
 
È necessario prevedere un articolo con gli 
adeguamenti normativi relativi al DPR 328/2001 
come di seguito specificato  
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8. Modifica del DPR 328/2001 per la coerenza normativa  

TESTO EMENDAMENTO NOTE 

CAPO XI 
Art. 55 

(Professioni di agrotecnico, geometra, perito agrario, perito 
industriale) 
1. Agli esami di stato per le professioni di agrotecnico, 
geometra, perito agrario e perito industriale, oltre che con i 
titoli e tirocini previsti dalla normativa vigente e dalla 
attuazione della legge 10 febbraio 2000, n. 30, si accede con 
la laurea comprensiva di un tirocinio di sei mesi. Restano 
ferme le attività professionali riservate 
o consentite e le prove attualmente previste per l'esame di 
Stato. 
2. Le classi di laurea che danno titolo all'accesso sono le 
seguenti: 
a) per la professione di agrotecnico: classi 1, 7, 8, 17, 20, 27, 
40; 
b) per la professione di geometra: classi 4, 7, 8; 
c) per la professione di perito agrario: classi 1, 7, 8, 17, 20, 27, 
40; 
d) per la professione di perito industriale, relativamente 
all'accesso alle sezioni attualmente presenti nell'albo: 
le classi 4, 7, 8 (sezione edilizia); la classe 9 (sezione 
elettronica e telecomunicazioni); la classe 10 (sezioni: 
elettronica ed automazione; costruzioni aeronautiche; 
cronometria; industria cartaria; industrie cerealicole; 

CAPO XI 
Art. 55 

(Professioni di agrotecnico, geometra, perito agrario, 
perito industriale) 

L’art 55 del DPR 328/2001 è cosi modificato:  

1. Agli esami di stato per le professioni di agrotecnico, 
geometra, perito agrario e perito industriale, si accede con 
la laurea Professionalizzante abilitante  
2. Le classi di laurea che danno titolo all'accesso sono le 
seguenti: 
a) per la professione di agrotecnico: LP02 
b) per la professione di geometra: LP01 
c) per la professione di perito agrario: Lp02 
d) per la professione di perito industriale LP03 
3. Possono, altresì, partecipare agli esami di Stato per le 
predette professioni coloro i quali, in possesso dello 
specifico diploma richiesto dalla normativa per l'iscrizione 
nei rispettivi albi, abbiano frequentato con esito positivo, 
corsi di istruzione e formazione tecnica superiore, a norma 
del decreto del Ministro della pubblica istruzione 31 ottobre 
2000, n. 436, recante norme di attuazione dell'articolo 69 
della legge 17 maggio 1999, n. 144, della durata di quattro 
semestri, comprensivi di tirocini non inferiori a sei mesi 

 
 
 
 
 
 
 
 
L’art 55 va adeguato prevedendo 
coerentemente con il DDL 2751 che 
l’accesso alle professioni di 
agrotecnico, geometra, perito agrario, 
perito industriale avvenga 
esclusivamente con le lauree 
professionalizzanti abilitanti LP01 LP02 
LP03  
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
19 

 

industria navalmeccanica; industria ottica; materie plastiche; 
meccanica; metallurgia; tessile con specializzazione 
produzione dei tessili; tessile con specializzazione confezione 
industriale; termotecnica); la classe 16 (sezione: industrie 
minerarie); la classe 20 (sezione tecnologie alimentari); la 
classe 21 (sezioni: chimica conciaria; chimico; chimica 
nucleare; industria tintoria); la classe 23 (sezioni: arti 
fotografiche; arti grafiche); la classe 25 (sezioni: energia 
nucleare; fisica industriale); la classe 26 (sezione informatica) 
e la classe 42 (sezione disegno di tessuti). 
3. Possono, altresì, partecipare agli esami di Stato per le 
predette professioni coloro i quali, in possesso dello specifico 
diploma richiesto dalla normativa per l'iscrizione nei rispettivi 
albi, abbiano frequentato con esito positivo, corsi di 
istruzione e formazione tecnica superiore, a norma del 
decreto del Ministro della pubblica istruzione 31 ottobre 
2000, n. 436, recante norme di attuazione dell'articolo 69 
della legge 17 maggio 1999, n. 144, della durata di quattro 
semestri, comprensivi di tirocini non inferiori a sei mesi 
coerenti con le attività libero professionali previste dall'albo 
cui si chiede di accedere. 
4. Agli iscritti con il titolo di laurea di cui al comma 2 spetta il 
titolo professionale rispettivamente di agrotecnico laureato, 
geometra laureato, perito agrario laureato, perito industriale 
laureato. 

coerenti con le attività libero professionali previste dall'albo 
cui si chiede di accedere. 
4. Agli iscritti con il titolo di laurea di cui al comma 2 spetta 
il titolo professionale rispettivamente di agrotecnico 
laureato, geometra laureato, perito agrario laureato, perito 
industriale laureato. 
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9. Modifica del DPR 328/2001 (art 11) per risoluzione problematica zoonomo   

TESTO EMENDAMENTO NOTE 

Art. 11 
(Attività professionali) 

1. Formano oggetto dell'attività professionale degli iscritti alla 
sezione A, ai sensi e per gli effetti di cui 
all'articolo 1, comma 2, restando immutate le riserve e 
attribuzioni già stabilite dalla vigente normativa, oltre alle 
attività indicate nei commi 2, 3 e 4, le altre attività previste 
dall'articolo 2 della legge 10 febbraio 1992, n. 152. 
2. Formano oggetto dell'attività professionale degli iscritti alla 
sezione B, settore agronomo e forestale, ai sensi e per gli 
effetti di cui all'articolo 1, comma 2, restando immutate le 
riserve e attribuzioni già stabilite dalla vigente normativa, le 
seguenti attività: 
a) la progettazione di elementi dei sistemi agricoli, 
agroalimentari, zootecnici, forestali ed ambientali; 
b)la consulenza nei settori delle produzioni vegetali, animali e 
silvicolturali, delle trasformazioni alimentari, della 
commercializzazione dei relativi prodotti, della ristorazione 
collettiva, dell'agriturismo e del turismo rurale, della difesa 
dell'ambiente rurale e naturale, della pianificazione del 
territorio rurale, del verde pubblico e privato, del paesaggio; 

Art. 11 
(Attività professionali) 

1. Formano oggetto dell'attività professionale degli iscritti 
alla sezione A, ai sensi e per gli effetti di cui 
all'articolo 1, comma 2, restando immutate le riserve e 
attribuzioni già stabilite dalla vigente normativa, oltre alle 
attività indicate nei commi 2, 3 e 4, le altre attività previste 
dall'articolo 2 della legge 10 febbraio 1992, n. 152. 
2. Formano oggetto dell'attività professionale degli iscritti 
alla sezione B, settore agronomo e forestale, ai sensi e per 
gli effetti di cui all'articolo 1, comma 2, restando immutate 
le riserve e attribuzioni già stabilite dalla vigente normativa, 
le seguenti attività: 
a) la progettazione di elementi dei sistemi agricoli, 
agroalimentari, zootecnici, forestali ed ambientali; 
b)la consulenza nei settori delle produzioni vegetali, animali 
e silvicolturali, delle trasformazioni alimentari, della 
commercializzazione dei relativi prodotti, della ristorazione 
collettiva, dell'agriturismo e del turismo rurale, della difesa 
dell'ambiente rurale e naturale, della pianificazione del 
territorio rurale, del verde pubblico e privato, del paesaggio; 

 
 
 
 
L’art 11 va modificato per ripristinare la 
figura professionale dello zoonomo 
espunta con ordinanza ministeriale del 
2005 in seguito a ricorso dei medici 
veterinari (cfr paragrafo 5)   
 Come d’accordo con le diverse parti 
(FNOVI, CONAF FIDSPA ) è necessario 
recuperare la collocazione 
professionale della classe di laurea 
L38– scienze zootecniche e tecnologie 
delle produzioni animali) adeguando le 
competenze professionali degli 
zoonomi a quanto concordato nelle 
diverse sedi tra  le parti interessate, 
così come riportato nel testo 
emendato  
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c) la collaborazione alla progettazione dei sistemi complessi, 
agricoli, agroalimentari, zootecnici, forestali ed ambientali; 
d)le attività estimative relative alle materie di competenza; 
e) le attività catastali, topografiche e cartografiche; 
f) le attività di assistenza tecnica, contabile e fiscale alla 
produzione di beni e mezzi tecnici agricoli, agroalimentari, 
forestali e della difesa ambientale; 
g) il patrocinio nelle commissioni tributarie per le materie di 
competenza; 
h) la certificazione di qualità e le analisi delle produzioni 
vegetali, animali e forestali sia primarie che trasformate, 
nonché quella ambientale; 
i) le attività di difesa e di recupero dell'ambiente, degli 
ecosistemi agrari e forestali, la lotta alla desertificazione, 
nonché la conservazione e valorizzazione della biodiversità 
vegetale, animale e dei microrganismi. 
3. Formano oggetto dell'attività professionale degli iscritti alla 
sezione B, settore zoonomo, ai sensi e per gli effetti di cui 
all'articolo 1, comma 2, restando immutate le riserve e 
attribuzioni già stabilite dalla vigente normativa, le seguenti 
attività: 
a) la pianificazione aziendale e industriale nel settore delle 
produzioni animali; 
b) la consulenza nei settori delle produzioni animali, delle 
trasformazioni e della commercializzazione dei 
prodotti di origine animale; 
c) la direzione di aziende zootecniche, faunistiche e venatorie 
e dell'acquacoltura; 

c) la collaborazione alla progettazione dei sistemi complessi, 
agricoli, agroalimentari, zootecnici, forestali ed ambientali; 
d)le attività estimative relative alle materie di competenza; 
e) le attività catastali, topografiche e cartografiche; 
f) le attività di assistenza tecnica, contabile e fiscale alla 
produzione di beni e mezzi tecnici agricoli, agroalimentari, 
forestali e della difesa ambientale; 
g) il patrocinio nelle commissioni tributarie per le materie di 
competenza; 
h) la certificazione di qualità e le analisi delle produzioni 
vegetali, animali e forestali sia primarie che trasformate, 
nonché quella ambientale; 
i) le attività di difesa e di recupero dell'ambiente, degli 
ecosistemi agrari e forestali, la lotta alla desertificazione, 
nonché la conservazione e valorizzazione della biodiversità 
vegetale, animale e dei microrganismi. 
3. Formano oggetto dell'attività professionale degli iscritti 
alla sezione B, settore zoonomo, ai sensi e per gli effetti di 
cui all'articolo 1, comma 2, restando immutate le riserve e 
attribuzioni già stabilite dalla vigente normativa, le seguenti 
attività: 
a) la pianificazione aziendale e industriale nel settore delle 
produzioni animali sia primarie che trasformate; 
b) la consulenza nei settori delle produzioni animali, sia 
primarie che trasformate - con esclusione degli aspetti 
sanitari -, delle trasformazioni e della loro 
commercializzazione e marketing; dei prodotti di origine 
animale; 
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d) le attività di assistenza tecnica, contabile e fiscale, alla 
produzione di beni e mezzi tecnici del settore delle produzioni 
animali; 
e) la certificazione del benessere animale; 
f) la riproduzione animale, comprendente le attività di 
inseminazione strumentale e di impianto embrionale in tutte 
le specie zootecniche e di sincronizzazione dei calori; 
g) l'esecuzione delle terapie negli animali zootecnici, sotto il 
controllo e la guida del medico veterinario; 
h) le attività di difesa dell'ambiente e di conservazione della 
biodiversità animale e dei microrganismi. 
4. Formano oggetto dell'attività professionale degli iscritti alla 
sezione B, settore biotecnologico agrario, ai sensi e per gli 
effetti di cui all'articolo 1, comma 2, restando immutate le 
riserve e attribuzioni già stabilite dalla vigente normativa, le 
seguenti attività: 
a) la consulenza nei settori delle produzioni vegetali ed 
animali, con particolare riferimento all'impiego 
corretto di biotecnologie; 
b) la consulenza per la certificazione della qualità genetica dei 
prodotti alimentari sia per gli animali che per l'uomo, in 
particolare per la tracciabilità di organismi geneticamente 
modificati (OGM) nelle filiere agroalimentari; 
c) la consulenza nei settori delle tecnologie e trasformazioni 
alimentari e dei prodotti agricoli non alimentari con 
particolare riferimento al corretto impiego di biotecnologie; 
d) la certificazione con l'impiego di biotecnologie innovative 
della qualità e del controllo nella sanità e 

c) la direzione di aziende zootecniche, faunistiche e 
venatorie e dell'acquacoltura; 
d) le attività di assistenza tecnica, contabile e fiscale, alle 
aziende di produzione di beni e mezzi tecnici del settore 
delle produzioni animali; 
e) le attività di difesa dell’ambiente e del la certificazione 
del benessere animale limitatamente alla valutazione dei 
requisiti ambientali, strutturali e tecnologici delle tipologie 
di allevamento del settore delle produzioni animali, 
nonché la valutazione dell’impatto ambientale degli 
allevamenti zootecnici;  
f) l’inseminazione artificiale nelle specie animali in 
produzione zootecnica, esclusa quella equina. la 
riproduzione animale, comprendente le attività di 
inseminazione strumentale e di impianto embrionale in 
tutte le specie zootecniche e di sincronizzazione dei calori; 
g) l'esecuzione delle terapie negli animali zootecnici, sotto 
il controllo e la guida del medico veterinario; 
h)  l’attività di difesa dell'ambiente selezione e 
miglioramento genetico, la conservazione e valorizzazione 
della biodiversità animale e dei microrganismi di interesse 
tecnologico per la trasformazione dei prodotti di origine 
animale. 
i) la formulazione di razioni e mangimi per le specie animali 
in produzione zootecnica; 
l) le attività di estimo relative ai settori zootecnico e 
faunistico; 
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provenienza dei prodotti agricoli, compresi quelli per 
l'alimentazione umana e animale; 
e) le consulenze relative all'uso di biotecnologie per la 
certificazione varietale degli organismi vegetali; 
f) la consulenza per l'uso di biotecnologie innovative per la 
diagnostica di patologie virali, batteriche e 
fungine nei vegetali; 
g) la consulenza per il monitoraggio ambientale in campo 
agroalimentare, mediante l'uso di tecniche 
biotecnologiche innovative; 
h) le attività di assistenza tecnica, contabile e fiscale alla 
produzione di mezzi tecnici dei settori delle 
biotecnologie innovative negli ambiti agroalimentari; 
i) il patrocinio nelle commissioni tributarie per le materie di 
competenza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

m) l’attività tecnica di analisi di laboratorio degli alimenti 
per uso zootecnico nonché delle produzioni animali sia 
primarie che trasformate; 
n) le attività di selezione e miglioramento genetico, la 
conservazione e valorizzazione della biodiversità animale 
e dei microrganismi di interesse tecnologico per la 
trasformazione dei prodotti di origine animale; 
4. Formano oggetto dell'attività professionale degli iscritti 
alla sezione B, settore biotecnologico agrario, ai sensi e per 
gli effetti di cui all'articolo 1, comma 2, restando immutate 
le riserve e attribuzioni già stabilite dalla vigente normativa, 
le seguenti attività: 
a) la consulenza nei settori delle produzioni vegetali e 
animali, con particolare riferimento all'impiego 
corretto di biotecnologie; 
b) la consulenza per la certificazione della qualità genetica 
dei prodotti alimentari sia per gli animali che per l'uomo, in 
particolare per la tracciabilità di organismi geneticamente 
modificati (OGM) nelle filiere agroalimentari; 
c) la consulenza nei settori delle tecnologie e trasformazioni 
alimentari e dei prodotti agricoli non alimentari con 
particolare riferimento al corretto impiego di biotecnologie; 
d) la certificazione con l'impiego di biotecnologie innovative 
della qualità e del controllo nella sanità e 
provenienza dei prodotti agricoli, compresi quelli per 
l'alimentazione umana e animale; 
e) le consulenze relative all'uso di biotecnologie per la 
certificazione varietale degli organismi vegetali; 
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f) la consulenza per l'uso di biotecnologie innovative per la 
diagnostica di patologie virali, batteriche e 
fungine nei vegetali; 
g) la consulenza per il monitoraggio ambientale in campo 
agroalimentare, mediante l'uso di tecniche 
biotecnologiche innovative; 
h) le attività di assistenza tecnica, contabile e fiscale alla 
produzione di mezzi tecnici dei settori delle 
biotecnologie innovative negli ambiti agroalimentari; 
i) il patrocinio nelle commissioni tributarie per le materie di 

competenza. 
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4.1 

Resp. dell’istruttoria: dr.ssa Maria Rosa Tedesco 

 

Alla Camera dei deputati 

 

II Commissione Giustizia 

com_giustizia@camera.it 

 

VII Commissione Cultura, 

Scienza e Istruzione 

com_cultura@camera.it 

 

 

Ad integrazione della nota trasmessa in data 30 aprile u.s. e nel far seguito 

all’audizione svoltasi lo scorso 12 maggio con l’On. Manuel Tuzi, relatore dell’AC 

2751, si precisa quanto segue. 

 

La Federazione degli Ordini intende richiamare l’attenzione sulla specifica 

necessità che la verifica del corretto apprendimento dei contenuti delle attività 

tecnico-professionali e pratico-operative del tirocinio non avvenga in sede di esame 

di laurea, ma sia oggetto di uno specifico colloquio valutativo – al pari degli altri 

esami di profitto – da parte di una Commissione composta da rappresentanti del 

competente Ordine professionale e dell’Università presso la quale lo studente è 

iscritto. 

 

Si rappresenta, infatti, l’esigenza di mantenere distinti i due momenti, quello 

dell’esame di laurea e quello dell’esame del tirocinio pratico-valutativo, al fine di 

assicurare il mantenimento di elevati standard di qualità formativa, che 

rischierebbero di essere compromessi dal valore prevalentemente formale della 

seduta di laurea. 

 

In tal senso, si propongono le seguenti proposte emendative: 

 

All’art. 1, dopo il comma 2, aggiungere i seguenti: 

 

“3. La verifica del corretto apprendimento dei contenuti delle attività tecnico-

professionali e pratico-operative del tirocinio è oggetto di uno specifico esame 

valutativo, propedeutico all’esame di laurea, da parte di una Commissione 

composta da professionisti di comprovata esperienza designati dal competente 
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Ordine o Collegio professionale o dalle relative Federazioni nazionali, di concerto 

con l’Università presso la quale lo studente è iscritto. 

4. Con uno o più decreti del Ministero dell’Università e della ricerca, da adottare ai 

sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le 

modalità di svolgimento dello specifico esame di valutazione, nonché la 

composizione della Commissione giudicatrice di cui al comma 3.”  

conseguentemente 

All’art. 3, sopprimere il comma 1. 

Sulla base del processo di profonda evoluzione della governance sanitaria, 

si ribadisce, infine, la irrinviabile necessità che, nell’adozione dei decreti per la 

riforma delle classi di laurea, si proceda ad una profonda revisione del percorso 

formativo universitario della classe LM13 – Farmacia e Farmacia industriale, 

nell’intento di riequilibrare le materie di area chimica e quelle di area biologica, al 

fine di fornire al laureato le competenze  necessarie per affrontare la professione nel 

contesto attuale e futuro. 

 

In tal senso, si propongono le seguenti proposte emendative: 

 

All’art. 3, comma 2, sostituire “adeguata” con le parole “riformata in base”. 

 

La rubrica dell’articolo 3 è così ridefinita “Riforma delle classi di laurea”. 

 

Questo Ente, anche in attuazione di quanto espressamente previsto dal D. 

Lgs. del Capo Provvisorio dello Stato 13 settembre 1946, n. 233, all’art. 1, comma 3, 

lettera f), come modificato dalla Legge 3/2018, nonché all’art. 4, resta a disposizione 

per eventuali chiarimenti e rinnova ogni doverosa collaborazione. 

 

Cordiali saluti. 

 

                                IL PRESIDENTE 

                                            (On. Dr. Andrea Mandelli) 
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